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§ I. 
Le tirannie straniere e qomestiche ridussero a tanta dejezion~ _ 
l' Italia, che ora non può più considerare l' element© che lf •v 
circonda ,· il mare, siccome il miglior dono della Provvide~zà: 
Questo che altra volta le valse a conservare la sua indipèn~ 
denza e la sua libertà, e .che fu mezzo per ottenere gloria e 
ricchezze, oggi si è convertito in un pericolo continuo, e in-
vano il 'patriota stanca lo sguardo per iscoprire ih quegli 
spazi tanto vasti gli avanzi delle temute galee che fecero più 
fiate impallidire il feroce musulmano. Lo sconforto dovrebbe 
impadronirsi dell' animo suo , dovrebbe temere che la rino-
manza della sua patria fosse tramontata per sempre, ma lo 
strepito de' suoi fratelli che ora incessantemente si adde-
strano all' armi, la coùvulsione che scorge agitare le fibbre 
loro , -i troni dei piccoli tiranni scomparsi, il ràntolo dell' ago-
nia dei due ancora superstiti, la gioia per recenti vittorie , 
l' entusiasmo e la concordia che regna -fra essi, nel momento 
del comune pericolo , gl' infondono nell' anima una forte spe-
ranza, una vivissima fede, che tutto questo non sia un ri-
sorgimento effimero e fittìzio, ma bensì il principio di una 
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così pure le Fiandre, che povere ed immerse 1elle loro la-
gune, scossero il giogo dil fiero Filippo Il, e divennero po-
tenza, che trattò da pari coll' Inghilterra. 
All' opposto, se la Turchia , dopo avere :assediato Vienna, 
preso Ci pro , e 111-. \ctCciato di soggiogare l'Europa_, cadde per 
non riaversi ,:, ·, mai , si fu perchè a Lepanto fi1 sconfìtta 
la sua m::.!·:;::' .. ~alle flotte italiane. . 
Se prima cl Ua battaglia della Hogue, la Francia fu la più 
possente ua;,,ione , si fu perchè ebbe la prima marina del 
mondo; e ::icadde dopo quella ~i ornata fatale che per l' Inghil-
terra fu arra della sua_ futura supremazia. Le sue cento vit-
torie continentali non bilanciarono le tre grandi sconfitte na-
vali, S. Vincenzo, Aboukir, Trafalgar: soggiacqtte perdendo i 
suoi confini naturali, e le oolonie, che le erano rimaste, dopo 
la pace vergognosa del '1763. 
I risultamenti · adunque della gran lotta , terminata nel 
1$Hi, sono una prova luminosissima che la forza marittima 
sovrasta ad ogni altra. Alcuni politici diranno forse, che questi 
ris11llamonti delle guerre napoleoniche sono dovuti a circo-
stanze partico.lari, a fortuiti accidenti; ma chi considera il cam-
mino seguito da questi due popoli rivali, riconoscerà che la so-
luzione· è ella loro grande querela non fu che quale dovea es-
. sere, e cadrebbe in gravè errore chi volesse attribuirla al caso. 
Questi due popoli si sono avanzati verso un' unica meta, 
con mezzi di differente natura : ciascuno d'essi pose in opera 
quelli che gli erano propri , sviluppandoli con una costante 
energia: entrambi hanno compiuta la prima parte del loro va-sto 
disegno, riuscendo a dominare quasi senza rivali, l'uno sul 
continente, l' altro sul mare. Allora non eran rimasti in Eu-
ropa che questi due immensi poteri che hanno dovuto urtarsi 
fra loro; ed uno di essi è stato annientato sì facilmente sì 
. ' 
rapidamente, ed in modo talmente completo, che il mondo 
è ancora stordito per una così grande catastrofe. 
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E qui conv1 ne considerare che la marina francese era e 
sarà sempre un edifizio artificiale, mentre l' Inglese· poggia 
sopra elementi che sono marittimi e8senzialmente~ Questa dif- · 
ferenza importantis-sima, congiunta con altre conrlizioni·, sfavo-
revoli alla prima , diedero e daranno s"m;1re all' Inghilterra · 
una superiorità incontrastabile, come v efi i-_;,~,10 in appresso. 
Le battaglie navali di Salamina, d' Anz" o, Lepanto e Tra-
falgar segnarono quattro epoche memorabili , nei politici dè-
stini del mondò. 
Le storie · antiche e moderne, e segnatamente quelle degl' In-
glesi e _ dei Veneziani, r,endono manifesta l' importanza · della 
marina militare, per la loro fama ed influenza mondiale. Le 
stesse cause produssero gli stessi effetti, tanto nei mari Inglesi 
che nell' Adriatico; nelle compagnie Inglesi, che commerciano 
alle Indie, e nelle Veneziane che commerciarono nel Baltico e 
nel Levante; nelle colonie di qlJesti e di quelli. 
È poi per ognuno evidente che quello Stato che può far 
assegnam~nto su di unà potente marina , è certo, anche in 
tempo di pace, di godere di una proporzionata considerazione, 
che si manifesta nell' influenza diplomath~a che· esercita, 1-a quale 
può esser maggìore di quella di uno stato mediterraneo , che 
quantunque più popoloso ecl esteso in territorio, sia mancante 
però di for_ze navalì. · 
~ Ui. 
Navigazione e commercio sono• tanto legati fra loro, che, o 
.fioriscono insieme, o insieme decadono. Questa simultanea de-
cadenza si· avverrò dopo la divisione del romano impero, e 
gl' Italiani ne vengono considerati i restauratori , perchè nei 
successivi otto , o nov-e secoli il loro c;ommercJo. fu il più 
florido di : tutta Europa , e la· loro marina la: più fiorente, 
la più estesa, la più perfetta in tutte le ·sue parti. Per I~ scienza 
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ilh1minossi il commercio, si aJ.lestirono le flott mercaq,tili , 
e le armate apparirono a difesa di quelle e ad estension~ di 
dominio. In questa atmosfera. scientifici e tecnica vissero il-
lustri italiani, i quali, e come navigatori e. come ammiragli, 
si resero famosi. Che se poi le nostre marittime repubblichè 
decicldero , ciò non deve attribuirsi soltanto alla scoperta ·del 
Capo di' Buona Speranzé\ che spostò le condizioni commerciali 
del Mediterraneo, ma ad \ m complesso di ca1:1se politiche, mi-
litari, civili, e scientifiche. Ed infatti quando gl' italiani, dopo -
essersi arricchiti , cOminciavano a tra~curare i mezzi che li · 
avean resi 1·icchi e potenti, sorgevano ad occidènte d'Europa 
altri popoli, che ,vendo posto ogni studio· per creare prima e · 
perfezionare poi la loro -marina, osar0110 _e poterono profittare 
della scoperLa del Capo~ Perchè gl' itali,ni non si spinsero , 
come gli_ 'occidentali, a commerciare nelle Indie Orientali? Per-
chè non entrarono in . cone:orrenza c0n essi? Sta in ciò , in 
molta parte, ia caùsa della décadenza delle. repubbliche ma-
rit~ime, più che nell,. scoperta del Capo. Le condizioni ·della 
marineria italiana, trascurata da lungo · tempo, erano già tali 
che le sue navi non potev~no avventurarsi al di U. dello 
S,tretto, in quelle lun~he e difficili navigazioni, mercè cui gli 
occidentali andavano a cogliere i frutti dei loro studi e della 
l9ro operosità. 
Fu detto, e certamente con mòlta ragione , che il mare 
sviluppa la intelligenza dei popoli che lo solcano, 1i spinge ai 
grandi divisamenti , ed è culla della loro libertà. Le El.azioni 
che rinsetrano la loro naturale attitudine entro i limiti · di 
una sola funzione , quella della produzione, tr; endo una vita 
senza ittività, senza emulazione, gloriandosi solo della corag- -
gio&a perduranza nel sopportire disagi, cadono ~ell' ~bbiettezza. 
La mente · umana, non obbligata da -alcuno stimolo a spinger 
19 s~uardo oltre il caimpq e la c;:tpanna_, s' indurà ed isterilisce. 
Ma quando la forza dell' intelletto i~·genera l' ind{1stria, che 
-
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dà valore all' acqua , alle pietre , al legno, e le arti, coll' uso 
cli molti nuovi prodotti, aiutano la stessa agricoltura, allora la 
nazione trovasi cli fronte bisogni non mai soddisfatti, e cbe le 
schiudono vie. affatto nuove ed infinite. n mare è l' elemento 
più atto a sviluppare l'intelligenza di qL1esla nazione, a 
soddisfarne i bisogni e persino a crearne di nuovi. La nostra 
penisola è chiamata da tntti la predilettc1, cla Dio, e quesita, 
predilezione i suoi abitatori devono riconoscere nei due mari 
che ]a bagnano, con porti opportunissimi, con ricche foreste; 
devono riconoscerla nelle loro proprie qualità fisiche e morali 
ché li rendono robusti, intell igenti, sobrii ed irclìti: condi-
zioni tutte che, quando lo · vogliano con perseveranza ed as-
sennatezza, li condurranno a rinnovellare le glorie di Vene-
zia , di Genova e di Pisa. 
Considerata soltanto come mezzo per di fendere le coste, 
la marina da guerra apparisèe già sotto un punto di vista 
assai .favorevole : ma qualora si consideri come il commercio 
interno possa tro-rnre un potente ~l1siliario nel commercio 
esterno , il quale ha vita princìpalissima e sviluppo sul mare, 
si sarà, facilmente persuasi, che la marina armata è una ng-
cessità, dalla quale l' Italia non può, assolu tamente sottrarsi . 
Cadrebbe in _gravissimo errore colui, cbe non credesse ne-
cessario di occuparsi seriamente della marina, che al momento 
del bisogno; in mar.ina nullà · s' improvvisa, nè i bastimenti, 
nè gli uomini. Guai a quella nazione cbe, fidando nella pace, 
. lascia sviluppare il suò commercio marittimo s1mza occuparsi cli 
far crescere in_ proporziene la sua marina militare. Le coste, 
l<. isole, i legni di commercio, ed in gran parte i porti me-
desimi, non si possono proteggere senza marina militare. Il 
commercio, sapendosi protetto, arnÌ1enta ; accrescono cl' im-
portanza · i niercati, si -stahili$cono fattorie , ove mancano; 1~ 
g.ià esistenti fioriscono. 
Prenda.si ora ad esam~ fa posizione geografica, d©.11' Italia e 
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Ie condizioni della sua marineria mercantile. Tremila trecento 
ventisei chilometri, sul litorale , cli costa indifesa;· le isole 
aventi 2200 chilometri , meno la Corsica e Malta; otto delle 
città più popolose ed importanti, che sono porti; la gente ma- . 
rinaresca d'Italia che supera in numero quella di ogni altra 
nazione d' Europa , ad ,eccezione clell' Inghilterra ; leg11i d' ogni 
portata, in numero cli 26,017 della capacità complessiva di 
709,957 tonnellate ( 1) e 130,000, uomini .(2) dediti alle na-. 
vigazioni, alla pesca, ed alle diverse arti navali. In pochi anni 
l'Italia potrà avere la più numerosa marineria mercantile del 
Mediterraneo, superando la Francia, la quale, · se ha un ton-
nellaggio eguale al nostro, _ ci è inferiore in numero di navi 
ed in grande sproporzione poi nel numero di gente di 
mare. 
Si consideri inoltre che la Spagna, l'Olanda, il Belgio, la 
Prussia, · la Norvegia, unite,' hanno presso che la sola metà del 
tonnellaggio nostro: che l'Austria, la Danimarca, la Grecia, 
unite, ne hanno circa il terzo: che finalmente la Russia non 
ne ha che il quarto. 
Si consideri che la Francia, la Ru3sia, l'Olanda, la Grecia, 
la Norvegìa e la Germania, prese insieme, rappresentano, circa, 
la gente marittima che l'Italia possiede da sola. 
Si consideri che l' attività commerciale dell' Italia egua-
glia il movimento commerciale di tutto l' impero Austriaco e 
supera quello della ·Russia, della Spagria, del fa Turchia e 
della Scanclivania {3). 
Interessi adunque tanto forti ed estesi · reclamano sorve-
(1) La media aduuque è di 26 ionnellate per· nave, e dimostra l'ab-
bondanza dei legni latini. Da alcuni anni vi è tendenza d'aumento nel 
tonneilaggio , l0cchè prova che si tentano piu lontane navigazioni. La 
portata media delle navi è pressocchè duplicata. es·sendo di 40 tonnellate. 
(2) Annali di StaLiBtica , fasciGolo di aprile 1 855; 
(3) Paralelli tratti dagli annali di Statistica, e dai dati di Kolb. 
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glianza e prot~zione in tutti i mari, '' non dimenticando l' im-
portante commercio nostro coli' America. 
Osservi si che .çioi non abbiamo mercati nol Baltico, sulle 
coste occidentali d'Africa; non nel Pacifico , nelle Indie e nella 
China. Abrogato l' atto inglese di navi gaziooe , tolti i diritti 
differenziali , il commercio del .mondo intero è aperto al 
nostro genio ed al nostro ardimento. 
Le strade ferrate che devono porci in comunicazione colla 
Svizzera, le provincie renane e la Germania, chiarn::mo al-
tamente le , nostro importazioni oltremarine, e però tutte 
queste comunicazioni faìlirebbero, o· qu .:mto meno, ne verreb-
bero scemati i vantaggi, quando si trascurasse cli promuovere 
e in pari tempo di proteggere grandiose speculazioni marit-
time , che non sorgeranno se la marina da guerra non sia po-
tente, per rassicurarle. 
Tutti i Governi d'Europa, non eccettuandone alcuno, (senza 
entrare in particolari a tutti noti), si sforzano di sviluppare, 
perfezionandola, la loro armata navale. 
L'Austria stessa , tanto poco marittima, diede un grande 
sviluppo al suo commercio, ed avvertì che l'anima di questo 
è la marina da grnffra : e perciò la cura , e fa sforzi supe-
riori alla 5ua essenza, quasi intieramente continentale. Il suo 
limitato litorale non le offre che scarsi elementi marittimi che 
non bastano ad alimentare la sua squadra·, tanto più che dif-
fidando dei veneti, li esclude dalla sua marina, ed è perciò 
costretta a valersi, per servizi di mare , d' nomini che banno 
le abi todini della terra. L' Austria quindi avrà una forza di 
mare su di cui , all' occasione, non potrà molto contare: ma 
ad ogni modo questi suoi sforzi non devono sfuggire agli 
uomini di Stato Haiiani , se non altro come sprone a curare , 
con amore assiduo e prevveggente , ~e nostre cose marinaresche. 
Persino in Prussia, dove si manca d' ogni elemento · marit-
timo , e dove le condizioni del mare, che ne bagna le poche 
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coste, ::;ono sfavorevolissime, si vorrebbe avere una marina I I 
È dunque dim(')strato ehe l' apparizione della nostra marina 
da guerra in tutti i mari , servirebbe mirabilmente ad accre-
scere le sorgenti della nostra rìcchezza. Per la marina da 
guerra non devono quindi mai far cMetto le finanze , e le 
· economie nei sussidi corrispondono . alla sottrazione di uri te- . 
soro che si può irnpi~gare con usura. Più fortunata dell' eser-
cito, la marina non è passiva dur:rnte la pace. 
Il Mediterraneo , che dopo le grandi scoperte degli Olandesi 
e dei Portoghesi , rimase poco mei4 d1e deserto, può ritornare 
all' antico splendore, perchè sulle rovine dell' lstmo di Suez 
passeranno gli speculatori del mondo a ripopolarlo. E chì, più 
deg1i italiani, pn6 esser chiamato · a raccogliere i frutti delle 
nuove condizioni eh questo vastissimo lago,._ deg_l' italiani che 
ne erano gli antichi sigoòri? ' · 
Osservisi che l' Italia ha un territorio interposto fra il Me-
diterraneo e l'Europa. Osservinsi cl~ un lato i porti cl' Egitto, 
ove tosto o tardi cqnverr:wno gl' immensi prodotti delle In-
die; dall' altro, più dì tutti vicinissimi, i porti cl' Italia , r,,. 
pronti ad ~ccoglierii; e le Strade ferrate che dall' Italia · pos-
sono versarli nell'Europa ~ntrale, più presto e con minor~ 
spesa di quanto si crede. · · · 
L'isola di Sardeg·oa sovrasta, per l.t sua posizione, · ~alla 
costa meridionale di Francia; all'orientale dl Spagna, alla set-
tentrionale d' Africa·: vieta 1~ uscita dal mar siculo e dalle sirti, 
arresta le provenienze dello stretto e sembra pr~destinata alla 
odierna importanza di Malta, aumentata di qi..1anto ]a supera' 
in vastità; ed i suoi ·porti, concòrren·dovi le flo_tto Enrope(;),_ 
possono diventar fondamento di grandioso estero . commercìo. 
Sa.ppiamolo dunque per trarne profitto, provvedendo fin d'ora 
ad impedire che qu~l 'commercio non ci · venga da altri 
irn1olato. · · 
La Sicilia con una popolazione di due milioni e mezzo, 
r,,_ 
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ricca cli r isorse per sua difesa , che s' interpone -per la ima 
geografica giacitura e domina il passaggio, fra i due grandi 
bacini del Mediterraneo . l' orientale e l' occidentale, può es-
sere per aHentura il l·llogo cli riunione delle forze italiane , 
operanti contro il nemico: specie d' avamposto predestinato 
. forse a ques ta riunione di forze , che altrimenti sarebbero na-
turalmente divise dalla particolare configurazi one dell' Italia.; 
TJ[l poderoso naviglio da guerra ci è dunque tanto ·più 
indispensabìle, cjuaoto maggiormente si acc1~escono, coll' vnità 
della patria, le probabilità \li .aumentare le speculazioni com-
merciali. Il commercio del mondo e gl' .interessi dei popoli 
non hanno ad avere li mitazioni , @ do-ve il pensiero precorre 
l' opera deve seguire. 
· Il commerciò -della Cbina , delle Indie , delìa Persia, delle 
coste orientali ed occidentali cl' Africa, delle Antille, delie coste 
cl' Ameri ca, bagnate dal grande Oceano boreale ed equinoziale, 
colla proclamata libertà, cessò di essere retaggio cli speculatori 
privilegia.ti . In queste regioni grandi r icchezze compensano 
l' ardi mei1to del navigatore, e l' industria del commerciante. 
Male potrebbero però gli speculatori itali anì tenta r soli e spon-
tanei queste nuove -vie, tanto diverse dalle usate', soppe-
rire alle preventive e necessarie indagini, e molto meno ini-
ziai~e speculazioni, gettandosi, per così dire, alla ventura. 
Il Governo deve impedire che l' alacrità e i teso~·i · dei cit-
tadi ni ·vadano sprecati, o perduti , in tentativi di dubbia riu-
scita. Nè coli ' impedire in tendiamo che dal Governo si' viéti: 
intencliarno che il Go verno debba, per primo, scanc\agliare qùeste 
varje lontane sorgen ti cl i guadag no, per additarle poscia al-
1' industria printa, accordando facilitazioni ed incoraggiamenti; 
od almeno intendiamo, che sia dovere · del Governo Nazionale 
di trovarsi sempre in misura, wl mezzo del suo nàviglio da 
guerra, di poter accorrere, dovunque, in appoggio ed in· soc-
corso dei suoi conc'ittadini, che si fossero avventurati in così 
fatte risch iose intraprese. 
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Intelligenti relazioni degli agenti consolari all' Estero (le fun-
zioni dei quali devono essere commerciali nella massima parte, 
e che furono oggetto di assennatissima e dotta circolare recente 
di S. E. il Presidente dei Ministri Barone Ricasoli) devono 
essere di guida ai divisamenti del Governo per l'iniziativa 
che le squadre dovranno assumere, iniziativa che non solo 
· impedirà, prevenendo, che l'attività dei ciltadini speculatori 
ed i loro tesori vadano perduti, ma provvederà ai mezzi 
per rendere più profittevoli le imprese loro. 
Lungo e d' altronde disadatto al presente scritto sarebbe Io 
enumerare le coste e le isole dei lontanì mari che offrono 
importanza per le investigazioni del naviglio da guerra: ci 
basti essere persuasi, che per esse ci verrebbero fatti ·cono-
scere quei luoghi ben meglio che non per le relazioni di 
uomini i quali , visitandoli per profitto delle loro nazioni, li 
studiano con viste che non sono le nostre, quando non sieno · 
anche a queste contrarie e nemiche. 
Senza marina militare adunque non può svilupparsi la m~-
rina mercantile; o se pur ciò anche avvenga, quella man-
cando, il commercio ben presto intisichisce e si spegne. 
Concludiamo pertanto esser intima la relazione che passa 
tra le due marine ; l' una essere necessaria alì' altra. Fra gli 
uomini che si dedicano alla pesca, al cabotaggio, alla navi-
gazione di lungo ·corso , lo stato prende i suoi marinai. La 
forza della marina militare è basata in gran parte sulle ri-
, sorse che presenta l' inscrizione marittima ; tutto ciò che 
tende a perfezionare l' educazione dei marinai, impiegati dalla 
marina mercantile , contribuisce, nello stesso· tempo, ad au-
mentare l'importanza della marina militare, e per conseguenza 
la potenza del paese. Non si permetta adunque al nostro com -
mercio marittimo, giova ripeterlo: di svilupparsi senza occu-
parsi del proporzionato aumento della Marina da Guerr:1, se non 
vogliamo eh' esso, mancando di sicurezza , rimanga in limiti 
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ristretti, .deperisca e si annienti a solo profitto degli stranieri, 
più destri e più forti di noi. 
·Non si ricordi. un glorioso passato, so_ltanto a vana pompa, 
ma a sprone bensì di _preparare un avvenire non meno glo-
rioso. Se quando l' Italia era divisa seppe dare tra i Veneti ed 
· i Genovesi, i . Morosini, i Querini, i Zeni, i Pisan.i, i Dandolo, 
i Vivaldi, i Doria, fra i Toscani i Ridolfi) i Ricasoli, i Bar-
bolani, che tanto la illustrarono, ora, che per l'unità quasi 
raggiunta, può congiungere le sue forze e le sue ri cchezze, 
non si disperi di veder sorgere altri suoi figli, i quali, emu-
lando in sapienza e in ardimento gli avi , la ritornino a po-
tenza e dovizie. 
~ IV. 
V~duto lo stretto legame che unisce la marina militare alla 
mercantile, sot_to i riguardi commerciali, diamo brevemente 
un' occhiata agli uffizi delle forze navali in relazione ai casi 
di guerra, ed esaminiamo, se anche in tali circostanze, . siavi 
un supremo interesse che possa e debba vincolare fra esse le 
dv,e marine. 
I vascelli e le fregate ad elice, i bastimenti corazzati, le ar-
mate navali in una parola, rappresentano la potenza marit-
tima di una nazione. Ma Je basi fondamentali di questa po-
tenza, la forza ·reale e durevole, il nerbo della marina di 
uno stato poggiano sulle istituzioni che Y banno creata, sui 
mezzi successivamente acquistati per estenderla e sviìupparla. 
l 
Delle istituzioni parleremo in appresso. Ora un cenno sui 
mezzi. 
I molti e svariatissimi materiali che si rendono neces-
sari alJa costruzione dei navigli, esistono nel territorio dello 
stato , o devono , in difetto , essere acquistati all' estero. Se 
all' estero, la marina mercantile ne eseguisce l' importazione; 
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se all'interno, essa può giovare 1n gran pirte al trasporto 
da un luogo all' altro delle coste. Queste importazioni e questi 
trasporti sono continui, e si aumentano in proporzione della 
estensione che si vuol dare · al naviglio da guerra. Il bisogno 
di mantenere la continuità dell'immenso materiale, rende ne-
cessari porti, arsenali per costruire e raddobbare ; cantieri , 
magazzìni. Non sempre i depositi di questi tesori nazionali, 
collocati in riva al mare, possono essere protetti da fortifica-
zioni e batterie, che bastino da sole a 'difenderli; un primo 
uffizio adunque della Marina da Guerra è quello d'assumere 
così fatta proteziope, impedendo che il nemico si accosti, e 
quindi s' iµ1padronisca, o danneggi quanto nei porti) arsenali, 
cantieri, o magazzini contiensi. 
E qui cade in acconcio di osservare, che non solo per ra-
gioni amministrative, ma anche per . opportunità di difesa è 
.necessario, tra i molti porti di uno stato, _sceglierne alcuni , 
i quali, più appropriati per altre condizioni, presentino anche 
quella di disperdere e suddividere, per _quanto meno -si 
possa, il naviglio naiiona,le. 
Altro ufficio, e il più · im Jortante, dell' armata navale è 
quello di difendere · in mare la frontiera marittima, ta.nto estesa 
in confronto della terrestre : se la nostra marina non riesce 
a questo, saremo sempre esposti ·alle spalle sulla nostra costa, 
e saremo perciò obbligati a concentrare delle forze terrestri 
·che altrove sarebbero più utili . · ' 
Altro ufficio ancora delle flotte µavali si è quelìo cli ~sse-
condare le operazioni dell' esercito di terra, sia attaccando un 
qualche punto delle coste del nemico, obbligandolo . così a 
dividere le - sue forze , sia di accompagnare, dirigere e 
proteggere uno sbarco. 
Queste . considerazioni di guerra, vere in ogni tempo, oggidì 
hmmo maggior rilievo , perchè un' armata' navàle- a vapore 
giunge inopinatamente in qualunque punto della costa e scom-
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p011e tutte le previsioni dell' esercito, il quale è obbligato 
o a disseminare le sue forze, senza successo, oppure a concen-
trarsi :qell' interno del paese per dominare parecchi punti in 
una volta : in allora la flotta a vapore giunge e sbarca con 
una prontezza meravigliosa , senzét opposizione ; come è av-
venuto in Crimea. In passato una squadra a vela non poteva 
atterrare che nei porti principali di uno Stato, ove erano 
-concentrate molte resistenze militari locali : oggidì invece una 
flotta a vapore può compiere qualunque operazione in qua-
lunque punto di spiaggia, e può far tuttociò anche senza an-
corare. Un esercito, cosi trasportato, penetra alle spa1Je e nel 
. cuore del paese. Partita che sia una flotta con 30 o 40 m. 
uomini, come sapere il segreto della sua destiriazione e del 
suo approdo? . 
L' armata navale inoltre torna indispensabile per guidare e 
. difendere· i convogli delle navi onerarie , quafora sia urgente 
di rifornire di vettovaglie una piazza marittima assediata. 
Ci limitiamo ad indicare questi principali uffizii della forza 
di mare, perchè da questi : resta esuberanternente dimostrato 
che, anche prescindendo dal caso di trovarsi in lotta con qual-
che -potenza marittima, l'Italia troverà sempre sommi vantaggi 
dalla sua marina in causa particolarmente della circostanza 
di essere, per la massima parte, in contatto col mare. Anzi, 
· non solo utile , ma necessaria può tornarle , anche in una 
guerra terrestre, l' armata navale, considerando la sua stru t-
tura geografica sviluppata sproporzionatamente in lnnghezza , 
per cui avendo bisogno di raccogliere sulla linea del Po un 
corpo d' armata che si trovasse al mezzogiorno , le conver-
rebbe, pel trasporto degli uomini e dei guerreschi materiali J 
valersi della marina anzichè delle fenovie, sia perchè il tra-
sporto riuscirebbe più sollecito, potendosi colle navi eseguirlo 
- più· unito che non coll' altro mezzo , sia perchè potrebbe ef-
fetfoarrie lo sbarco scegliendo il luogo più vicino al teatro cli 
operazione. 2 
l 
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Non possiamo omettere di fare un cenno anche delle com-
pagnie dì navigazione a vapore, considerandole come appendice 
della marina da guerra. 
L'Inghilterra) paese marittimo per eccellenza , come lo era 
altra volta l' Ualia, il più accorto nei marittimi provvedimenti~ 
non meno chè nel trarre partito da tutto ciò che può accre-
scere la sua possanza, applicò su grxnde scala, alle coD?-pagnie 
di navigazione a vapore i propri aiuti. Il suo governo si fece 
azionista di private associazioni, e dal 1844,-40 troviamo già 
mel bilancio una somma di dieci milioni B mezzo di franchi 
assegnati a compagnie di navigazione a vapore , col dup'lice 
fine di incoraggiare qùell' industria e di obbligarla a servirsi 
di legni di una forza non minore di quella adatta agli usi 
cli gu!:lrra (1). La Francia nel 1.840, creò un servizio di cor-
rispondenza transatlantica, mediante legni a- vapore, abbando-
nando la linea dallo Havre ·a New-york alla speculazione privata, 
ed aiutandola con una forte sovvenzione di denaro, mirava 
ai medesimi scopi clell' Inghilterra. Nel 18o0 cedette pure 
alla speoulazione privata il servizio di corrispondenze con ·1a 
Corsica, assegnandovi la sovvenzione annuale di L. 1.50,000. 
Nel 1846 il LloyEl Austriaco aveva 20 navi a vapore; nel 
1806 ne aveva 68 . complessivamente di 38,813- tonnellate, 
e 13,080 cavalli di forza: presentemente se ne aggiunsero 
altri tre , per la navigazione sul Danubio. -Questo imp011ente 
(1) Noi non crediamo che i legni mercantili deHe Compagnie poss·ano 
Ìn_ai utilmente trasformarsi in legni da guerra ; crediamo bensi i che 
possano effi.cacissimamente sussidiare l' armata navale , è tanto piu al 
presente che i bastimenti da guerra, in causa del nuovo mot0re, banno 
continuo bisogno di rifornirsi di combustibile e di munizjoni, da guerra 
e da bocca. Lo spazio interno delle navi, conceduto alle macchine, alle 
caldaie, ai c~rboni, ha limitato quello devoluto alle munizioni da guerra 
e da bocca. E intima poi la connessione delle grandi compagnie con 
l' armata navale nelle operazioni miste del!' esercito e della marina;_ ope-
razioni che rendono ora gli stati marittimi più potenti, sia nella difesa, 
che nell' offesa. -
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materiale, sussidiato e protetto dalla sua marina da guerra 
può in · poche ore sbarcare sopra una costa indifesa un corpo 
d' armata di 30 a 40 mila nomini. · 
Conchiudiamo : le due marine, mercantile e da guerra, rion 
devono avere reciproca dipendenza, epperò non è necessario 
che ambedue facciar;10 capo alla stessa amministrazione ; non 
devono collidersi , ma devono esercitare un' él,zìone paralella. 
È un grandissimo, ·. salutare e concludente esempio , quello 
della Graù Brettagna avente la più potente e più numerosa 
marina mercantile , che non dipende dall' amministrazione 
della marina da guerra ; ma da quella del ministero del 
commercio. 
~ V. 
Marina da guerra è per noi , nel suo più largo significato 
quel ,bene inteso· e completo ordinamento cli persone e di 
cose , per cui si raccolgano , si uniscano, e si trasformino , 
allo scopo di guerra, molte e varie ma.terie , dalla quercia , 
ancora vegetante, dal canape, dal ferro, nello stato primitivo, 
al naviglio armato ; dal figlio del pescatore, dall' allievo di 
accademia al nocchiere e all' Ammiraglio : ordinamento che 
formi un' unione di navigli , armati più o meno , aventi le 
migliori qualità , montati da ufficiali ed equipaggi atti per 
numero ed istruzione, a guidarli uniti o separati, a maneg-
giare armi e macchine per modo che vada perduto, il meno 
· che si possa, di tempo, cli velocità, di spazio e di forza: or-
dinamento che provvegga all' amministrazione delle foreste , 
dei depositi dei materiali svariatissimi, mai deficienti e sem-
pre apparecchiati per tempo, dei luoghi dove i navigli si co-
struiscano , si raddobbino e si conservino, tenendo conto del 
palischermo e del vascello, che si demoliscono. In .una parola 
per marina da guerra intendiamo l' armata navale ed i mezzi 
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per riprodurla , per ammimstrarla, per guida~la, p,er farle rag-
giungere nel miglior modo possibile , gli scopi ai quali è de-
stinata. 
Così dp,finita la marina da guerra, e prendendo in esame 
quanto esiste in Italia sotto questo nome, noi po~siamo af-
fermare: 
NON ABBIAMO UNA MARINA DA GUERRA : 
questo nostro giudizio non è nè precipitato , nè ingiusto , e 
senza entrare in lunghi e minuti particolari, ci occuperemo 
a dimostrarlo, persuasi che · chi ci legge, se non ha preven-
zioni, dividerà la nostra opinione. 
Non si creda che per av.ere una marina da guerra basti 
far costruire navigli ; essi saranno facilmente preda di una 
procella o del nemiéo, se l' organizzazione che li ha pro-
dotti, manchi cli principii scientifici, praticì ed amministrativi, 
abilmente combi11ati, che rispondano gli uni agli altri ; se 
difetti di soneglianza e . di alimento, non provvegga ad una 
precisa e adatta distribuzione cl' incarichi ai vari funzionari. 
I momentanei _espedienti non fanno vivere e prosperare una 
marina, alla qual~, oltre al tempo ed alla volontà dei pre-
posti, è necessaria, anzi tutto, la continuità. 
Più volte è stato accennato al bisogno di riordinare la 
marina e sempi·e fu detto che riuscirebbero inutili . i più 
grandi sagrifici finanziarii a favore cli questo ramo di · ammi- · 
nistrazione, qualora non si :cominciasse dal correggere i di-
- fetti cli organizzazione. I molti scritti pubblicati da alcuni 
anni, a qualunque colore politico appartenessero, miravano a 
far sentire la necessità _urgente di questo riorclmamento, e 
spingevano il Governo . Sardo a darvi mano al più presto. 
Nulla però fu fatto, che meritasse il nome di riordinamento. 
L' attuale marina italiana assunse il medesimo indirizzo 
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che avea la marina sarda, mentre le medesime leggi , i re-
golamenti stessi e le istituzioni di questa regolano tuttavia 
questa grande amministrazione. · 
Tenendo d' occhio a questa nostra marina noi assistiamo 
a cose ben strane. Trasposizionì cli autorità e d' incombenze 
che producono confusione : si scambia il ministro con altri 
funzionarii; si spostano, o per male arti, o per pochezza di 
mente le attribuzioni, si confondono le ingerenze soverchie 
sulla mariq.a mercantile, sui porti, sulle rade e · sui legni che 
vi sono ancorati, sull' amministrazione della marina di com-
mercio, sulle isole e snlle coste., con quelle dell' arnmmistra-
zione della marina dà guerra. Mancano le istruzio!:i, o se 
pure si danno, sono imperfette e sconnesse, non accennandosi 
talvolta neppure come si abbia da manovrare coi legni, colle 
divisioni, colle squadre; si distribuiscono incarichi senza ri-
guardo alla idoneità e specialità degl' individui; la responsa-
bilità, è parola quasì vuota di senso. ' 
Tutto ciò chiaramente dimosfr~ come si manchi affatto di 
quell'organismo, che deve avere il suo fondamento in un in-
sieme di principj dedott'i dalla scienza e suffragato dalla pratica. 
Egli è foor di dubbio, che la marina sarda mancò · assai 
meno di assegnamenti pecuniari, che di una savia ammini-
strazione, la quale li applicasse con metodo e previdenza; 
& sembrerebbe, ossenando un certo periodo cl' anni, ch'essa 
sia andata scemando in ragione dell'accrescere del suo bilancio. 
Ai tempi del Conte Des- Geneys, con due milioni e mezzo, 
vidersi slanciare varie fregate in mare, tenendo forniti gli 
Arsenali; ed ai tempi più vicini a noi invece, con tre milioni 
e mezzo vedemmo i suoi legni laeeri e sdrusciti rimanersene 
in darsena, incapaci a render servizio. e a ripararsi : vedemmo 
vuoti i magazzini ! Tutti sanno come dal 1835 al 1850 
( nel quale periodo non aveva ancora partecipato alle trasfor-
mazioni costose cbe si andarono operando nel materiale delle 
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altre marine) la marina sarda avesse scemato di 153 bocche 
da fuoco la sua forza, con bilancio quasi doppio: tutti sanno 
come due stupende fregate da 60 sieno state demolite, una 
dopo nove, l'altra dopo _tredici soli anni di durata: tutti sanno 
che anche oggidì~ tranne alcuni bastimen~i nuovi ad elice 
d'alto bordo, tutto il rimanente naviglio nostro riunito e 
formante la Marina Italiana minaccia poco meno che rovioa, 
ed è UDI materiale a vela ed a ruote. (1) 
1
Adunque in Iiessun tempo mai, in nessun servizi~, fu tanto 
manifesta l'urgenza di un pronto e radicale riordinamento, e 
noi crediamo che non vi sarà alcuno a cui venga in mente 
di contestarlo. E non solo l' amministrazione speciale del na-
viglio dello Stato chiama l' attenzione pubblica, ma eziandio 
i rami tutti che ne dipendono, ed in generale .tutti gF inte-
ressi marittimi della nazione. 
Le annessioni resero più prepotente che mai il bisogno di 
questo riordinamento, e le annessioni stesse possono facilitarne 
l'attuazione, mentre gli elementi di cui oggi può disporre il Gover-
no, sìa in fatto di personale, che di materiali, sono maggiori che 
(,J) Cio che la Mari na Haliana potrebbe realmente mettere )n linea 
nella prossima primavera si riduce ad otto legni ad eli ce, tutto al più, 
e so no : DucA DI GENOVA - 1"1,rn IA ADELAID E - VITTORIO Enr.urnELE - GA-
niBALDI - SAN GIOVANNI - RE GALANTUOMO - TERRlBILE - e Fom,noABILE, 
ai quàli si poLrà fo rse aggiungere l' ITALIA, e non mai il CARLO ALBERTO, 
che non potrà esser pronto. , 
Sopra questi otto o nove bastimenti havvi ancora n1olto a dire : il 
vascell o RE GALANTUOMO po trà ser virè , ma non completamente, percbe 
non può stare in linea, senza pregiudizio degli altri legni, i quali hanno 
una vel ocità più che doppia. Le due fregate corauate, TERRIB!LE e , 
FoRMIDABJLE , sono talmente sca denti -per quali tà nau tiche, ch e non po-
tranno stare in linea , che con tempo assa i bello e calma di mare. 
Quanto ai molti legni a ruote ed a vela, e ormai inu tile pensarvi, 
perche non sono più strumenti da guerra. Le cannoniere ad el lce poi 
hanno da to pessimi' ri sultati nel! ' ulti ma guerra, e sarebbe illusione il 
con ta rl e. I legni in costru zione non saranno pronti per questa pri ma-
vera, e il maggior nu mero, nemmeno per la susseguente. 
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é11tra . volta non fossero. Questi elementi però bisogna saperli 
apprezzare e voler valersene. I privilegi e gli esclusivismi si 
oppongono assolutamente allo scopo d' una reclamata fusione : 
0 cl' uopo che il Gorerno · consideri soltanto di avere disponi-
bili elementi italiani e non altro , e che cli ques ti si vaJga 
con senno , con giustizia ·,. con carità di patria. 
L' organizzazione deve essere intelligente, larga, saviamente 
complessa : fatta a mosaico non corrisponderebbe più agli at-
tuali bisogni. Conviene persuadersi che se una marina di sette 
od otto, bastimenti può anche camminare in qualunque modo, , 
non è così di una marina numerosa, la quale nor1 si crea, non 
si mantiene, non si riproduce con mezzi empirici, con espedienti 
giornalieri , nè per azione , od impulso individuale ; ad una 
grande marina sono necessarie istituzioni compatte e forti , 
quali la scienza, l' esperienza, e le storiche tradizioni della 
patria possono dare . 
Parve a taluno che, per avere nn tutto omogeneo, fosse 
_sufficiente di abbattere con un tratto cli penna tutte le ìsti-
tuzioni che reggevano le altre marine italiane : l' esperienza 
però ci dimostra eh' ebbe torto chi pensò in tal modo. 
Abolendo, senza previa conoscenza, intelligenza, e compa-
razione sistemi, non già napoletani, ma istituzioni che banno 
formato la grandezza e la gloria delle antiche marine italia-
ne, si è portato una perturbazione nel meccanismo marittimo 
della bassa I~alia, senza che la sostituzione · di altri sistemi 
ed ordinamenti, se tali possono chiamarsi, abbiano potuto ri-
parare al danno con tali inconsulte novità arrecato, e senza 
togliere il desiderio dei migliori preesistenti. 
Vi fu chi credette, con maggiore o minor buona fede, ma 
certo con molta ignoranza, di potersi atteggiare come a mo-
dello, secondo cui si dovesse formare la grande marina ita-
liana, non ricordando, o non pensando, che le tradizioni cli 
marina milttare, non più vecchie cli un mezzo secolo, · e la 
7 
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mancanza di amministrazione saggia ed intelligente, si oppon-
gono assolutafoente a così strana idea. 
La necessità del riordinamento dell' amministrazione della 
marina è una verità che non ha ])isogno di essere dimostra-
ta: che se le sostanze dello Stato hanno d' uopo d' essere 
amministrate, è necessario che le istituzioni ed i sistemi sieno 
tali, che possano rispondere per punto e per segno, e ad ogni 
istante, tanto delle fasi contabili che ha subìte una gòrnona, 
quanto di un chiodo, -di una nave, di un deposito cli carbone, 
come di un intero opificio. 
Nè per riordinare la nostra marina da guerra abbiamo da 
chieder molto agli stranieri. In massima si tolga. il buono 
ovtmque si trovi; ma abbiasi presente che le istituziom che 
reggono le marine le più potenti, sebbene siensi perfezionate 
nei loto particolari, hanno però tutte tolti i cardinali princi-
pii da quella marina italiana che ebbe una esistenza cli oltre 
dieci secoli, e che fece costruire nel suo classico arsenale 
'100 e più vascelli cli linea. 
E l' Impero Brittanico, le diverse parti del quale compren-
dono un territorio dì sei milioni di miglia quadrate e cento 
cinquanta milioni di sudditi, più degli altri curò e fece sue 
le tradizioni e gli ordinamenti marittimi della veneranda città 
delle Lagune, e ne ha più degli altrì dimostrata l' eccellenza 
con la continuità della grandezza e dei trionfi delle sue flotte. 
Se vogliamo adunque fondare una marina it:'Jiana ed un 
edificio durevole adottiamo istituzioni italiane, ma nello stesso 
tempo evitiamo di affastellare disposizioni di marine pigmee , 
che non possono avere, nè tradizioni, nè istituzioni avvalo-
rate dall' esperienza. 
A persuaderci quanto importi avere una buona organizza-
zione della marina da guerra gioverà dare un' occhiata retro-
spettiva alle marine Inglese e Francese. 
L' Inghilterra nel 16!18; all'epoca della pace di Westfalia 
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non possedeva, fuorì del suo proprio . territorio, ohe, IersBy e 
Guernesey,, più alcuni piccoli stabilimeuti, . fqrmati da privati, 
a1le Antille e nel continente Nord Americano. Ma con una 
condotta energica e pers~verante, guidata da durevole e ve-
race patriottismo, curò tanto la sua marina da guerra, che 
alla pace del '17 63 arrivò · a possedere in Europa Jersey, 
Guernesey, Gibilterra e Minorca; in Africa il Senegal, Gambia 
e S. Elena ; in Asia Bombay e dipendenze, Madras, Gonde-
lour, il Bengala · ec. ec. in America la Barbade antica, S. Vin-
cenzo, s; Cl'.istoforo, la Dominica, le Bermude, la Giarnmaica 
ec., infine tutta la parte dell'America che si estende dal fiume 
del Mississipi fi no al polo ; uno stabilimento nella baja di 
Honduras e l' Isola di Terranuova .. 
I vantaggi ottenuti dall' Inghilterra alla pace del 18 Hi , 
siccome più noti, non giova quì enumerare; ci basti ricor-
dare che furono tali da farle acquistare t1na superiorità, che 
ha sempre conservata. 
La Francia invece è potenza essenzialmente terrestre : la 
sua gloria e la sua forza le derivano molto più da' suoi eser-
citi che dalle sue flotte. Fu per soddisfare alla nazionale am-
bizione, o credendo veramente al buon esito, che alcuni uo~ 
mini dì Stato le vollero dare una flotta : esito però- che 
avrebbe dovuto apparire assai ìncerto, se si fosse considerato 
cbe le abitudini marinaresche non erano nell' indole, nè nelle 
tradizioni dei Francesi . La Fr~ncia profase sangue ed oro per 
formare una marina, e per avere delle colonie : e sempre dai 
suoi rivali vide ra1irsi queste e distruggere quelle. 1 
La Francia difetta di marinai, in onta alle cifre pompose 
della sua iscrizione marittima : all' epoca della guerra del-
1' indipendenza americana le mancarono i marinai, e per avere 
iì numero necessario alla squadra cli Brest s' impiegarono 
. quattro mesi. Lo stesso avvenne per armare le squadre di 
1~olone, per la guerra di Algeria. 
-l 
r 
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Nel 17 84 l' iscrizione marittima non era maggiore di quell_o 
che sia al presente. Dal principio di questo secolo la popo-
lazione della Francia aumentò di circa un terzo ; ma la po-
polazione ,marittima rimase stazionaria, malgrado una lunga 
pace. 
Oltre al difetto di popolazione marittima. la Francia manca 
di carbooo e legn~me; • i quali elementi invece sono abbon-
danti per l' Inghilterra. 
Dopo Trafalgar la Francia non ebbe più a misurarsi con 
grandi flotte : ma se, · prevedendo questa probabilità, volesse 
equipaggiare tutto il suo naviglio, difficilmente potrebbe riu-
scirvi: e pur riuscenclovj, perduta . una o più squadre, essa 
non . potrebbe sostituirne prontamente altre. 
L' Inghilterra invece potrebbe perdere delle battagìie na-
vali, che, come per incanto, le sue squadre sorgerebbero una 
dopo l' altra ( 1). · 
Se la marina Francese può essere imitata, con vantaggio, 
in alcuni dettagli tecnici, sarebbe però una delle più grandi 
(1) È opportuno considerare il seguente Quadro comparat ivo delle condizioni 
delle due Marine Inglese e Frnocese al principio de l • l 8 :i9 , lraLto dal l' opera 
t!ie iic.vies of tlie Woricl, 11e1· HANS l3usK . · 
Lista Ufficiale dei Bastùnenti a Vela 1. Gennaio 1859. 
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sventure per l' Italia se si volesse imitarìa nei principii che 
la dirigono, e nella sua. amministrazione, che fu sempre anor-
male. I crediti supplettivi e straordinari furono accordati molto 
più spesso per sanare le piaghe amministrative, che non per 
accrescimento cli forza. -
Abbiamo voluto estenderci alquanto su questo argomento, 
perchè sembrandoci che il nostro Governo tende a calcare le 
orme Francesi in fatto dì marineria, a vrerprno creduto di man-
care al debito nostro non accennando al danno gravissimo 
che deriverebbe alla patria, se ciò potesse avvenire. 
Lista Ufficiale de,i bastinient_i a Vapore L Gennaio 1859. 
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I Francesi essendo avartt tout solclats, come d.ice il principe 
di Joinville, hanno portato nella marina il carattere che loro 
è proprio, e non pensano quindi che a reggimentare, non ri-
flettendo che la marina ha la ·sua vita, che le è propria e 
il suo tipo ben distinto e diverso. , 
L'Italia trovasi in mnclizioni migliori della Francia. Le sue 
tre antiche marine la fanno ricca di tradizioni, e abbiamo 
veduto che la sua popolazione marittima supera di gran Junga 
quella della Francia. Che se ha · comune con la l-ì'rancia il 
difetto di carbone, la supera di molto nella quantità del le-
gname da costruzione. 
Vogliamo sperare che il senno pratico degl' Italiani, la loro 
indole, le tradizioni loro, toglieranno, fin dal suo nascere, la 
marina nostra dal falso sentiero, e che invece si adotteranno 
i principii e · le norme amministrative dell'antica marineria 
Italiana, seguendo le modificazioni, con cui gli Inglesì seppero 
applicarle alla marina loro. 
~ VI. 
I limiti ristretti in cui c1 siamo prefissi di rimanere ci co-
stringono a parlare dell'amministrazione assai . brevemente ed 
a fermarsi all0 idee più generali . 
Per trattare e giudicare della parte politica ed amministra-
tiva della Marina, non è necessario essere uomini speciali. Il 
principe di Joinville , la cui competenza in questa . materia, 
non è chi possa negare, scriveva: >> si persiste tuttavia nel 
« vecchio pregiud1z10 che sia necessario essere marino , cioè 
<< possedere tutte le cognizioni teoriche e pratiche affatto spe-
« ciali, per avere l'attitudine cli conoscere gli affari della ma-
<< rina, e questo pregiudizio , mantenuto da circostanze varie, 
« ha impedito finquì a molti buoni ingegni di dedicarsi a 
<< studiare le vere condizioni della nostra potenza -navale ». 
- 29 -
Questo pregiudizio conservato in Francia e specialmente in 
Italia da molte circostanze , ritrae il principale suo alin1ento 
dalla fiacchezza e pigrizia degli uomini di Stato, che da oltre 
mezzo secolo sfoggono di occuparsi cli marina, pensando che 
siffatta materia, così estranea alle comuni abitudini della vita, 
presenti ai loro studi difficoltà molto forti, le quali s' ingran-
discono in proporzione della distanza in cui si tengono da 
questi argomenti. Nei tempi e nei paesi , nei quali fiorì una 
marina, un tal pregiudizio non esisteva, come non esiste og-
gidì negli Stati Uniti di America, nè in Inghilterra. 
Là marina, come forza politica, e come ramo importantis-
simo dell' amministrazione dello Stato, ha bisogno cli cultori, 
difensori e giudici illuminati; questi , in una nazione i ntelli-
gente e colta, devono essere contati fra i politici , e gli 
amministratori. Non è meraviglia se in Italia trovansi così 
pochi che si occupano di marina: divisi gl' Italiani in tanti 
piccoli Stati, stranieri gli uni altri , perchè impedite sempre 
le loro relazioni dal mal talento cli principi domestici, o fo-
rastieri, non poterono sentire abbastanza ed universalmente 
il bisogno cli avere una marina. Le menti, speculando in altri 
campi, non si rivolsero al mare, fuorchè in qualche città, dove 
le tradizioni, o il commercio marittimo si conservarono, come 
languida memoria di un lontano passato. Ora che l' Italia sta 
per compiere la sua nnità, comincia ad accorgersi, che senza 
una marina la sua politica esistenza potrebbe essere precaria: 
essa la domanda, e conviene "cl1e i politici e gli amministra-
tori , in cui ripose la sua fid ucia, sappiano darla. Gli elementi 
non mancano : ma per sceglierli, per coordinarli, per cemen-
tarli, è necessario cominciare dallo stabilÌre una buona ammi-
nistrazione. 
Montesquieu disse <e che gli uomini sono ciò che le istitu-
<c zioni vogliono che essi sieno », ed è perciò che noi com-
prendiamo, come in Piemonte, non potessero esservi tendenze 
l 
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marinaresche, perchè quelle istituzioni militari erano tutte ter-
restri. Ma il Piemonte è ,scomparso dal giorno in cui l'Italia 
risorse, e l'Italia, sempre riconoscente degli sforzi 111.agnanimi 
e dei sagrifici d' ogni maniera, fatti dai suoi figli dell' antico 
regno sabaudo, non può accettare, senza beneficio d' inv~ntario, 
l' eredìtà delle loro istituzioni marittime. 
Per avere una _buona amministrazione . bisogna , anzitutto , 
cominciare da una radicale riforma nel ministero che dìrige 
gli affari della marina. 
Dal 1848 a tutt' oggi ebbe il Piemonte per ministri della 
marina tredici generali di terra: questo è strano, se si voleva 
formare il nucleo della futura marina italiana; :rna pur si 
spiega per la prevalenza delle idee esclusivamente militari 
terrestri . Oggi però non può più andare in tal modo : l'Italia 
unita è sopratutto marittima , e non sarebbe più tollerabile , 
che un ministro della italìana marina venisse in Parlamento 
a -dichiarare che di marina non se ne intende, come avvenne 
in mio degli ultimi tredici anni : locchè cl' altronde era naturale, 
perchè un generale di terra è uomo esso pure speciale, e di 
una specialità tanto diversa e lontana da quella della mç1,rìna 
quanto sono diverse e lontane le abitudini dell'uomo di terra 
d.a quelle dell' uomo di mare, quanto è differente un reo-o-i-oo 
mento di fanteria da un vascello çli linea. 
Se consideriamo, che chi dirige il ministero della marina 
deve essere dotato cl' idee vaste, di estese cognizioni econo-
miche, politiche ,' amministrative , ci sembra preferirsi a tali 
funzioni, che si riflettono a tulti gl' inter,essi marittimi dello 
Stato, un uomo politico-amministratore , ad un uomo dotato 
delle sole cognizioni speciali marinaresche : se poniamo a con- · 
franto le due specialità , tanto disparate, d' un generale di 
terra e di un marino , non v'ha dubbio che la scelta deve 
cadere su quest'ultimo. 
A convincersi della ragionevolezza di questo ordine di pre-
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ferenza, basta dare un'occhiata alle varie attribuzioni di un 
Ministro di Marina; 
Egli stabilisce e moclerà la forza c~elle armate; ne ordina 
le spedizioni e le affida ad ufficiali che sappiano comandarle: 
ordina ]a costruzione dei legni e perciò deve avere studiata 
la posizione fisico, commerciale ed industriale dello · stato, le 
sue condizioni politiche e le relazioni internazionali; dirige 
la suprema amministrazione degli ap.provigionamenti marittimi 
tutti degli arsenali ; la leva dei marinai, la cura dei porti, 
le iscrizioni marittime ; provveL1e alla sorveglianza di tutti i 
marinai e di tutti i legni che navigano con bandiera dello 
stato, a queìle delle grandi pesche, ai tribunali delle prede, 
ai tribunali marittimi d' ogni specie. Corrisponde coi consolati 
all' estero, per quanto si riferisce alle cose di navigazione 
commerciale e guerresca; coi ·comandanti dei bastimenti o 
squadre in spedizione, per ciò che si attiene alle cose politi-
che, o di pubblico interesse. Il Ministro della Marina pertanto 
dovrebbe essere conoscitore di tutte le discipline navali, am-
ministrative ed economiche; del dirit to. delle genti, commer-
ciale e pubblico; dovrebbe avere . idee e cognizioni politiche/; 
dovrebbe, in una parola, essere uomo di stato, nel senso più 
esteso della frase . 
Il nostro ordine di preferenza e poi giustificato, perchè è 
più facile, che un uomo di stato Amministratore trovi comple-
mento nella parte tecnica in uomini speciali di Marina, riser-
vando a se stesso di dare l ' impulso e l' indirizzo alla sua 
vasta amministrazione, di quello che un marino trovi in altri 
subalterni quelle cognizioni amministrative, economiche, poli-
tiche, che a lui facciano difetto. Ad ogni modo poi, se non 
sia possibile di avere a · Ministro di Marina un uomo di Stato, 
nel -senso lato, che accennammo, sarà sempre preferibile, evi~ 
dentemente, ad un Generale di terra un uomo di mare. 
Venendo ora a parlare degli ordinamenti amministrativi 
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deÌia marina, è prudente e saggia cosa far tesoro dell'altrui 
esperienza, e sarà più avveduto e prudente colui che · saprà 
scegliere il buono e il meglio dovunque si trovi, nelle vecchie 
amministrazioni cli marina, adattandolo alle presenti condizioni 
scientifiche ed industriali. Dissimo già altrove che noi Italiani 
poco abbiamo a chiedere agli stranieri, ìn fatto di marina; e 
l' illustre Forfait nella sua famosa e rarissima opera - la 
Jrlctrine cles Venitiens - parlando delle ,leggi navali di quella 
Repubblica disse cc là si troverà il tipo delle migliori istitit-
c< zioni amministro;tive. ( 1) 
Gl' Inglesi, come osservammo, furono del medes~mo parere 
del Francese Forfait, · perchè non si limìtarono a lodare e ad 
ammirare quelle Venete leggi, ma le adottarono~ modifiçandole 
soltanto nei particolari. 
Le Marine Pisana e Genovese possono offrirci aneli' esse qualche 
. buona pagina a studiare, ed anche gli ordinamenti marittimi 
del già regno di · Napoli · possono darci il loro contingente. 
Una Commissione di nomini dotati di cognizioni tecniche 
ed amministrative, e d' intendimenti non municipali, potrebbe · 
dirigere un' adattato Ministro nella scelta di q..::este vecchie 
leggi, proponendo nello stesso tempo le opportune modifica-
zioni nei particolari. 
~ VII 
Non può dirsi bene regolata un'amministrazione se · non 
· abbia norme fisse e sicure, se non sappia su quali basi fon-
dare i suoi calcoli, fare i bilanci, in una paroìa, pensare 
all'avvenire. Non havvi alcun altro ramo di pubblico servizio, 
( 1) On y troverà, je crois le type des meilleurcs institittions ctclmini-
stratives - FORFAIT, Direttore delle C:ostruiioni Navali in Venezia, 
durante il. peri'odo Francese, e poi Ministro· della Marina in Franci~. 1 
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nel quale, come nella marina, importi preparare assai per 
tempo quello che un giorno si desidera possedere. 
Quello che oggidì viene chiamato Aniniinistrazione clellci 
marina italiana, non è per noi, come già dicemmo, ·che un 
disordinato agglomeramento d'uomini e cli cose marinaresche, 
in quanto che manca della principalissima parte amministrativa 
cioè del piano organico; ed è perciò che si costruiscono ba-
stimenti, ma · a caso; si raddobbano, ma non quando i principi i 
di buona amministrazione lo suggeriscono. Senza piano orga-
nico del mateda1e non è possibile un'amministrazione regolare, 
poichè è sul materiale .che l'amministratore di marina deve 
fondare tutti i suoi calcoli, pel presente e per l'avvenire. 
Abbiamo udito nel Parlamento subalpino un Generale di 
terra, ministro della marina, sostenere che un piano organico 
è impossibile a farsi, in causa delle frequenti trasformazioni 
del materìale. È questa una obbiezione che i più fanno senza 
seriamente riflettere. Da venti anni a questa parte si è intro-
dotta F Elice, che produsse una vera trasformazione : ora 
appariscono le navi corazzate. Ma sebbene queste innovazioni 
sieno a brevi intervalli, paragonandole alle -trasformazioni che 
hanno subìto anche le antiche marine, pure tra l'una e l' altra 
corre uno spaiio di venti anni. In passato si rifacevano i 
piani organicì ad ogni cento anni, ed anche cinquanta, e questo 
noi ammettiamo : ma e che perciò? Se la scienza ha progredito 
e progtedisce per· modo che le innovazioni sono più frequenti, 
che non lo fossero in antico, ne viene di conseguenza, che 
ora sarà necessario rinnovare i piani organici ad ogni venti, ad · 
ogni dieci: da ciò quale inconveniente potrebbe sorgere ? Grave 
assai, invece, sarà il danno, · se si procederà a caso, senza un 
piano organico. Noi crediamo che non si possa attendere che 
la scienza dica la sua ultimà parola, tanto più che ci é tolto 
di prevedere quando la potenza dell' umano ingegno sia per 
reputarsi esaurita. Queste trasformazioni, o ri v©luzioni scien-
l 
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tifiche sono possibili ancora, nell' eventualità dell'avvenire: 
ma per attendere queste eventualità, sarebbe saggezza di ri-
manere disarmati, o di armare senza ordini e norme presta-
bilite, e quindi inefficacemente ? Se · si . trattasse di erigere 
costruzioni colossali e dispendiose sul nostro territorio, con 
mezzi incerti ed imperfetti, e che dovessero lasciarsi in re-
taggio ai posteri, si potrebbe dire: attendiamo ! i progressi 
della seienza tutto modificanÒ. Ma la vita media di un ~asti-
mento è soltanLo di venti anni, periodo troppo . breve perché 
si possa attendere il perfezionamento della scienza e intanto 
restar disarmati: ciò sarebbe assurdo. Attendendo l'avvenire 
si pone a pericolo' il presente, e rimanendo stazionarii quando 
tutti progrediscono, equivale a indietreggiare. 
§ VIII 
Una bu.ona amministrazione ( e sarà migliore quanto più 
é fm1data sull'esperienza) contribuisce alla maggiore dùrata 
dei ba~timenti. Anche ' sotto questo aspetto si può forse dire 
che gli ordinamenti che attualmente regolano la marina italiana . 
sieno lodevoli? Por troppo dobbiamo rispondere negativamente. 
Per l'Italia non . si può stabilire una media per la durata dei 
bastimenti, perché mancano statistiche esatte; ma possiamo 
dire che alcuni legni Italiani non durano che dai dieci ai venti 
anni: locché vale ad assicurarci che aveano dei difetti origi-
n<:1,rii e susseguenti. In Francia ed Inghilterra dopo sostenuti 
combattimenti e lunghe navigazioni, alcuni navigli durarono 
perfino dagli anni trenta ai quaranta. Come è spiegabile una 
sì enorme differenza ? Se il legname è . male . scelto, se è 
malposto negli arsenali, se non . è bene conservato, di chi è 
la colpa? . Le mancate o infelici riparazioni, i disarmi e gli 
armamenti fatti a corti intervalli, e bene spesso non oppor-
tunemente, origine di tante spese a chi sono imputab.ili ? In 
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parte all'ignoranza degli uomini preposti che non sanno pre-
vedere o impedire, e nella massima parte poi al difetto degli 
ordinamenti amministrativi. 
Lo stesso dicasi delle costruzioni. Mentre in esteri cantieri 
una fregata da 60 cannoni si compie in 17 mesi, in Italia 
una fregata eguale rimane in costruzione oltre a tre anni. (1) 
E l'amministrazione è tanto difettosa, che mentre si costruisce 
lo scafo, non vanno cli pari passo i lavori dell'attrezzatura, 
della manovra, dell'armatura, della velatura ec. per cui tale 
ritar~o in questi lavori fa sì che il bastimento non possa 
prendere il mare con quella sollecitudine, che si ottiene presso 
altre nazioni. 
Nè quanto alle spese si può dire che l'amministrazione sia 
migliore. Nessuno sa quanto costi uno dei nostri bastimenti, 
perchè non si fanno esatte annotazioni delle spese del mate-
riale; e quelle relative alla mano d' opera impiegata, mancano 
affatto. Nè con ciò s'intenda che non si abbiano registri ed 
impiegati dottrinati a tenersi : vi sono e registri ed impiegati: 
ma le registrazioni che si eseguiscono sono inopportune, ine-
satte, il sistema di registrazione illogico, senza le necessarie 
controllerie, che ne garantiscano l'esattezza; in somma non 
rispondente allo scopo di tenere in evidenza l'andamento ed 
i risultati di questa grande e interessantissima azienda. Da 
questa confusione deriva . che in Italia un bastimento costa 
assai più che altrove : . il calcolo approssimativo che fanno gli 
osservatori attenti è che un eguale bastimento presso noi costa 
da un terzo ad una metà di più che non in Inghilterra, in 
Francia, in America. 
('I) Sappiamo bene essere utilissimo per la sua durala che un basti-
mento rimanga un tempo abbastanza . lungo sul cantiere; ma quando gli 
avvenimenti e' incalzano, possiamo noi badare a questo? 
Le mire politiche del Ministero non possono in tal caso accordarsi 
con quelle del costruttore I · 
~ IX 
I Boschi somministrano i materiali per lél. ç,ostruzione del 
naviglio: sono dunque primo e principalissimo elemento di 
una · Marina; Se_ i prodotti forestali, capaci a formare scafi, 
alberature e macchine d' ogni specie mancano, la marina è 
ìrp.11ossihile: Se invece s9no rari, o disaddatti, essa è. incom-
pMa, debole e languente. 
Il · ramo che tratta delle foreste è una delle parti più im-
portanti degli ordinamenti marittimi: non è un semplice inte-
resse di specialità, ma è un punto capitale cli responsabilità 
vers'o l'avvenire. · · 
· · È necessaria una revi~ione del nostro 1~egirne forestale . 
reclamata dalla esistenza, e dal progressivq s,,iluppo della 
nostr?, marina militare. Questo ramo di pubblica amministra-
·zione non ad altri Ministeri deve essere affidato che· a· quello 
di Marina. 
Una querc-ia non è atta alla costruzione navale che · .intorno 
all' età di 100 anni , ed i pini non lo sono .,che in una età 
ancora maggiore. La quercia somministra allora circa due 
metri cubi cli legno t!tile, avenç1o occupato, per vegetare 
prosperosamente, èento. metri quadrati di terreno. La durata 
media di una nave, abbiamo dètto · essere di ~nni venti du-
. ' .. 
rante i quali esige per ristami annùali , .che le permettan9 
di giungere a tale età in · buono stato , circà un quinto dél 
legname impiegàto nella sua costruzione. E poichè l' età utile 
della quercia è di anni cento, e la duràta media della nave 
è di venti, ne segue , che l'approvvigionamento d'_ i lberi in 
piedi, ossia il terreno boschivo di uno statb, pegli usi deÌia 
marina, deve essere quintuplo ., cli quello , necessario pella co-
struzione e pei raddobbi della sua flotta, supponendo che tutte 
le piante sieno sane , la vegetazione · prospera , e gl' incendi 
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impossibili. Che se si ponga mente ai guasti enormi che re-
cano alle foreste l' umidità, la siccità, la putrefazione, la cor-
rosione dei vermi e degli scarabei , i fu lmini , i ladri , si 
vedrà che questo approvvigionamento deve essere immensa-
mente maggiore del suindicato. 
Per formarsi una idea della grande quant1ta di legname 
necessario àlla costruzione 11avale, basta sapere, che per un 
vascello -di- linea da 120 cannoni , voglionsi 4000 quercie, e 
2000 pini ed abeti, · più un quinto ; ossia 1200 alberi per 
raddobbarlo durante la · sua vita media di venti è:U1ni, in tutto 
7200 alberi. Per assicurarsi dunque cli avere sempre un' u-
. nica nave, come la suaccennata, bisogna avere 36 mila alberi 
in pianta, tutti sani ed in prospera vegetazione; dell' étà da O 
a 100 circa anni . Da cip è faci le essere persuasi che i danni 
delle foreste non si riparano che col decorso cli secoli, e tal-
volta non si riparano più . 
Ad evitare tali da~ni, ad appar~cchi_are tante piante per la 
marina da guerra di una grande nazione, come oggi è l'Italia 
è indispei1sab ile, giova ripeterlo, che il Parlamento Nazionale, 
coadiuvato dai lumi degli uomini di pratica , e cli scienza , 
appoggiandosi all' esp~rienza, .depositata nelle vecchie e varie 
leggi Italiane, si occupi , con sollecitudine indefessa, ad appron-
tare un · regime forestale adclattato alle nuove condizioni della 
nostra penisola. · 
La base dell' amministrazione boschiva riposa sull' esattezza 
dei ruoli delle piante, e la maggiore utilità di queste nella 
giudiziosa coltivazione e nella scelta degli allievi e delle sur-
roghe. Noi non abbiamo una statistica che distingua i boschi 
erariali , da i comunali , dai privati : non conosciamo la loro 
superficie, nè il genere di coltura, nè il numero delle piante 
nè Ja loro produzione annuale. Manca adunque la base prin-
cipale della marina, perchè manca la organizzazione giudiziosa, 
intelligente · della c0Jt1va.zione e manu tenzione dell e fores~e del 
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regno , organizzazione che curando il presente pensi ~Il' av-
venire (A) (B). 
Nello stesso modo che la marina deve avere i suoi ma-
gazzini ripieni di legnami digreggiati, deve avere in seconda 
linea anche le sue riserve in ,piante. Una volta che siasi st?;-
bilito il piano organico della forza navale, che deve possedere 
l' Italia, allora, per assicurare la manutenzione ed il rinovel-
lamento del materiale posseduto, sarà necessario che alla ma-
rina appar tenga un terreno boschivo quintuplo, o meglio an-
cora sestuplo, per far fronte a tutti i suoi bisogni normali, 
nonchè a tutti gl' inconvenienti , ed a , tutte le eventualità 
della guerra. 
(A) In mancama di staListiche uffici ali' abbiamo , raccolto quà e là al-
cuni pochi dati che potranno almeno fornire _ una idea sommaria dei 
boschi della penisola 
Provincie Napoletane 
id . Siciliane. 
id. Stati Sardi 
id . Isola Sardegna . 
id , Lombarde. 
id. Venete 
id. Romane 
id. Toscane 
id. Modenese. 
id . Parmensi . 
Ettari 1, Mi3, ,121. (11) 
" 146,887. (2) 
» 004, ,314. (3) 
24'1, ,106. 
" 385,74 11. (4) 
260,9 1I 9. 
772,4iJ7. (5) 
" 564, 994,. 
49,31I o. (6) 
,, 1 H,973. (7) 
Totale Et.tari 4,493,780. 
(4) De Augustinis sulla condizione economica del Re di Nap~li . 
(2) Mortilaro. 
(3) Despines - non e compresa la Savoia. 
(4) Haix: - Statistica della monarchia Austriaca. 
(5 J Annuaire cles deux mondes. 
(6) Statistica del Roncaglio. 
(7) D~ti presuntivi calcolati sulla media dell 'esportazione e della im-
portaz10ne. 
(B) Nell a Sardegna esistono alberi della specie quercus 4 038 445 men-
tre la Corsica ne ha soltanto due mi lioni. ' ' 
p 
a 
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E in quanto una parte di questo terreno boschivo, che si 
renderà I necessario, manchi, lo Stato dovrà farne acquisto 
dalle provincie, dai comuni , dai privati , praticandone , in 
quanto occorra, l' espropriazione forzosa a titolo di pubblica 
utilità, verso i relati vi compensi. Nè dicasi che la marina 
può acquistare il legname, siccome qualunque altra merce , 
senza divenir- proprietaria di boschi : ciò potrebbp, anche farsi 
in tempo di pace, ma non sarebbe certamente così in tempo 
di guerra: non dimentichiamo, che la storia ci presenta un 
non lontano esempio di guerra marittima , durata, con brevi 
intervalli, per più di quattro lustri. 
È con tali provvedimenti che cesserà anche il grave scon-
cio che il Governo Italiano faccia acquisti cli legnami nell' In-
dia e nell' America, mentre l' Italia seppe provvedere, per il 
corso di più che dieci secoli, le numerose sue flotte coi pro-
dotti cleL proprio terri_torio, e mentre a11che al presente la 
Spagna, la Francia e l' Inghilterra fanno acquisti ingentissimi 
dì legni da costruz10ne sul nostro suolo. 
Inol tre, come complemento di approvvigionamenti in una 
buona organizzazione dell' armata navale devesi considerare 
la riunione negli arsenali di tutte le altre materie , che si 
adoperano nella costruzione ed armamento dei bastimenti, le 
quali devono tro varsi raccolte in quantità sufficiente , non 
tanto pel mantenimento del presente, quanto pel rinovella-
mento dell' armata navale medesima. Bisogna che queste ma-
terie sieno convenientemente assortite, e la quantità per eia- -
senna di esse sia tanto maggiore quanto è più difficile farne 
l' acquisto i)er rarità, per distanze, o per ostacoli nel tra-
sporto. Ciò dovrebbe essere principalmente preso in conside-
razione riguardo ai legni di alberatura, ed alle quercie . 
L_e stesse considerazioni che riflettono ai legnami valgono 
anche per la costruzione, nel proprio Stato , delle macchine· 
a vapore, essendone chiusi i mercati durante la guerra, che· 
:::: : ~-· 
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potrebbe esser lunga. E poichè lo stabilimento di Pietrarsa, 
eretto per la costruzione di macchine , è tale da far onore 
all' Italia, sarebbe saggio di farlo prosperare, in luogo di la-
sciarlo languire . 
S' è necessario ed indispensabile che lo Stato costruisca le 
sue macchine da -piroscafi, è d' altrnnde necessario ed indi-
spensabile che gli stabilimeiiti di questo genere sieno devoluti 
completamente alla marina e che non vi si facciano altri ge-
neri di lavori . 
Questa parte essenziale dell' Amministrazione della nostra 
marina lascia tutto a desiderare. 
§ X. 
Altro dei rami cardinali del l' organizzazione della marina 
è quello degli arsenali. 
È urgente di dare agli arsenali esistenti l' estensioni recla-
mate dalle più grandi dimensioni dei nostri legni da guerra. 
e dai differenti apparecchi che servono loro di motori. È impos-
sibile riparare un legno ad elìce senze introdurlo in un ba-
cino, ed, è un fatto che in tutti i nostri porli i lavori sof-
frono per mancanza di spazio. Lo sviluppo della marina a 
vapore esige, quale necessaria conseguenza, accrescimento di 
mezzi , destinati sia a mantenerla in buono stato , sia a ri-
produrla. 
Lo spirito, di resistenza in gran parte politica ed anche 
municipale, che incontrò nei capi dell'amministrazione della 
marina sarda il progetto votato fino dal 1857, di fondare un 
arsenale alla Spezia influì per modo che quel _ progetto tro-
vasi ancora allo stato di problema. E poichè poco , o nulla 
ancora si è fatto intorno a quell'opera grandiosa, e d'altronde 
considerando cbe gli avve1;irnenti ed i bisogni e' incalzano, per 
cui non possiamo attendere un decennio per avere quell' ar-
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senale completo, onde valersene pel maggiore sviluppo della 
nostra marina, è necessario che in . quella località od altrove, 
si costruiscano bacini. 
Poi tettoie, scali, in via provvisoria, ed atti ad accelerare 
.i lavori pei quali non possiamo perdere un giorno. Pel mo-
mento ci occorrono opere che sorgano cl' improvviso, come si 
• pratica per la marina in Inghilterra, in America ed in Francia, 
e nelle quali impiegasi specialmente il ferro ed il legno , per 
far presto e non perdere spazio. 
In quanto. aduoque non si tratti di costruzioni molto co-
stose, e per le quali si debba impiegar molto tempo, si dieno 
agli arsenali esistenti le maggiori dimensioni, a cui abbiamo 
più sopra accennato, e si ammettano per ora le costruzioni 
molto lunghe e dispendiose anche in questi esistenti arsenali, 
qna1ora si possa con improvvisati seali, tettoie ed . altri mezzi 
navali, provvedere alle urgenze della nostra situazione politica .. 
A tempi più tranqui 1h si potrà provvedere alla costruzione . 
di nuovi arsenali, compreso pur que1lo della Spezia, mentre 
riteniamo che le nostre finanze , per ora, non ci permettano 
di procedere parallelamente alla erezione di nuovi arsenali , 
e alla costruzione dei mezzi navali atti ad accelerare i lavori, 
dei quali sopra abbi amo parl ato. 
Che se in onta alle circostanze politich~ che ci spingono, 
si volesse preferire la costruzione dell'arsenale alla Spezia , 
ci sembra che non si abbiano a trascurare le seguenti osser-
vazioni . Quando fo votato il progetto di quelì' arsenale, le 
circostanze dell' Italia erano ben diverse dalle attuali. Allora 
quell' arsenale era destinato, non all'Italia, ma al Re'gno Sa-
baudo : ora per le rrrntate condizioni poli li che e territoriali 
del regno si rovesciano da cima a fondo tutte le ragioni di 
confine che ne esigevano la costruzione sulla costa di Ponente. 
Al presente i confini orienta] i dello stato· non sono più al 
Ticino e alla Magra, ma sono al Mincio e .dovranno essere 
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portati alle Alpi Carniche . 11 progetto dell' arsenale alla Spezia 
è dunque a rifarsi perchè quelle ragioni capitali non esistono 
più, dovendo oggi invece prevalere quelle idrografiche , nau-
tiche e di fondazione che esigono doversi stabili re l'arsenale 
a11' opposta riva orientale, fra gli Stagnoni e la Punta S. Bar-
tolomeo, locali tà più asciutta, percl1è a greco del Golfo, e 
dove non deperiranno per umidità tutti i costosissimi mate-
riali, come avverrebbe se l' arsenale venisse stabilito · sulla op-
posta costiera. 
Raccomandiamo ai nostri Ingegneri di smettere la tendenza 
di fare d'ogni fabbrica un monumento: importa assai poco 
che le officine e le fabbriche di questo genere sorgano 
tali da soddisfare alla vanità di architetti , desiderosi di le-
gare il loro nome alle opere che sono iqcaricati di far 
eseguire, sprecando in ciò molto denaro, e quello che è peggio, 
molto tempo. Il lusso, in così fa tte costruzioni, deve essere 
affatto bandito : non si addice nè alla severità cli officine ad 
uso militare, nè sta in armonia collo spirito clell' epoca nos tra. 
Se questi fabbricati durassero soli cinquanta anni s.arebbe 
anche troppo. Chi può prevedere l'ultimo termine delle tra-
sformazioni navali , alle quali noi già assistiamo da venti anni 
a questa parte ? 
A costo di riuscire noiosi ripe tiamo ancora una volta : si 
facciano opere sollecite per soddisfare ai bisogni presenti che 
c'incalzano; a quelle più costose e più lunghe penseremo in 
tempi più riposati e tranquilli : si speuda poco per non im-
mobilizzare capitali in opere inutilmente grandiose: e sopra · 
tutto non si facciano opere anguste, ristrette, chè lo spazio 
non è mai troppo in questo genere di costruzioni. 
, § XI 
I nostri · Bastimenti da Guerra, anche migliori , nessuno 
- 4,3 -
eccettuato, furono adoperati e si adoperano come trasporti. I 
capi della marina e dell' amministrazione sono stati e sono 
in ciò di una compiacenza che ha compromesso e compro-
mette il materiale e le condizioni morali , istruttive ed edu-
tive del personale della marina da guerra. 
« Come principio, no n è buona cosa per ]a disciplina a 
« bordo di un bastimento da- Guerra, l'affidargli dèlle truppe 
(( passaggiere: alcuni dei bastimenti da guerra Francesi hanno 
« esperimentato, sotto questo rapporto, nell' essere adoperati 
« a qnest'uso, un danno così grave, per riparare al quale erano 
« 11ecessari, al dire dei loro ufficiali, due anni almeno, per 
« riacquistare le condizioni di buon ordine che prima esiste-
« vano. » ( Charles Wood, Ministro, in occasione della discus-
sione sul bilancio della Marina Inglese, seduta 10 Giugno t 806). 
Presso di noi ciò è divenuto \nvece un' abitudine costante, 
ed è quindi costante il nocumento recato alla disciplina ed 
all' istruzione mili tare del personale della marina. 
Non vuolsi con ciò esc,ludere che la marina da guerra 
abbia a pi<estare il suo aiuto di locomozione all 'esercito; ma 
qLiesto a1nto non deve giungere al punto cli compromettere 
le sue condizioni materiali e morali. Noi vori~emmo che il 
nucleo dei migliori fra i nostri bastimenti ·guerreschi, venisse 
preservato dai fu nesti effetti che reca un tal genere di servizio: 
intendiamo cli quella squadra che dovrebbe essere formata in 
modo permanente, onde poter conservare il fuoco sacro delle 
tradizioni, de \l' istruzione e della di sciplina: scuola sempre 
aperta a quei bas ti menti ed a quel personale che successiva- , 
mente verrebbero acl essa aggregandosi. 
Siccome l'esercito ha i suoi campi d'istruzione, così la ma-
. rina devesi tenere esercitata sul mare, dove si educhi e s' i-
struisca nei mo,imenti di squadra, in tutte le mosse ed atti 
di guerra, di giorno e di notte, con mare tranquillo o tem-
pestoso; dove apprenda, in una parola, praticamente ì~ lunga, 
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faticosa e dura arte del guerreggiare sul mare. Un'armata 
navale priva di tali abitudini non è atta a cimentarsi nè col 
nemico, nè col mare, e sarà costretta, al primo colpo di can-
none, o di buf:fera a riparare in porto : o qu0nto meno essa 
non giuogerà mai ad eseguire ben~ in faccia al nemico evo-
luzioni, che non abbia apprese per lunga abitudine in tempo 
di pace. Agli equipaggi è necessario del tempo prima di co-
noscersi, e di acquistare quel valore . che solo può dare u? 
lungo e comune esercizio. 
_Noi non abbiamo una squadra permanente, la preparazione 
ed istruzione della quale è opera assai difficile: i nostri ba-
stimenti navigano così di rado in isquadta, cbe quando si 
trovano riuniti mancano di quell'insieme di movimenti, di 
quelle_ mosse pronte, opportune e dotte, cbe provano il buon 
ordinamento e la solida istruzione del personale, e che val-
gooo a distinguere un'armata navale da un convoglio cli pe-
scatori I 
§ XII 
Devesi ascrivere a grande fortuna se la schi.a vitù, l'ozio e 
l'ignoranza in cui ci tennero · per tanti anni principi male 
accorti .od iniqui, non sieno bastati a spegnere in noi ogni sen-
timento della nostra forza; come cl' altra parte devesi reputare 
gran ventura che l'Italia abbia avuto in dono clellc1, Provvi-
denza un Principe di . lealtà e patriottismo ormai proverbiale, 
che mantenendo in un angolo della Penisola, liberali istitu-
zioni , abbia saputo e potuto ridestare in noi questo sentimento 
di nostra forza, ed aiutarlo ad espandersi. 
Mà queste liberali istituzioni, perchè recenti e ristrette iq 
un piccolo territorio, se bàstarono, aiutate dalla. tradizione, 
_dall'istinto nostro, e dalla vista di tanto mare che ne circonda, 
a mantenere viva in alèuni Italiani la nozione clell' importanza, 
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dalla for za 11iaritti11ia, non valsero, malauguratamente, nè a 
rendere popolare in Italia questa idea, nè a consetvare il 
lJersonale che la costituisca, nè quelle cognizioni, un dl po-
polarissime, eone quali essa si forma, si mantiene e si regge . 
E se da un lato· noi vediamo con gioia la pubbliea stampa 
applaudire ad ogni sintomo di aumento della forza navale : 
se ci rallegra e ci fa sperar bene la premura con uli il Par-
lamento vota sempre le s0~1me che- il governo chiede per la 
marina, non possiamo a' meno di rattristarci dall'altro, vedendo 
come una _ grande ignoranza delle marittime cose paralizzi 
ogni slancio ed ogni sacrificio, riducendoli alla sterile condi-
zione delle bnone intenzioni . 
E quantunque ci dolga nel profondo de1l' anima porre in 
pubblica mostra ìe nostre piaghe, pure è necessario avere il 
coraggio di fado, perchè scoprire il male e le sue cause è-
avvia 'llento a porvi rimedio. 
Come si potrebbe in fatLi supporre, che la nostra marina 
si trovi in uno stato deplorabile .senza colpa di alcuno ? Chi 
è imputabile della rovina dei bastimenti, della cattiva istru-
zione dei marinai, del caos nel servizio militare a terra e sui 
navigli, della pessima gestione degli Arsenali, se non l' am-
ministrazione, i suoi ordinamenti, i suoi capi? · 
Una delle cause del deperimento del nostro materiale si è 
il mancare della pro~orzione -voluta fra i le.gni che solcano 
i mari, e quelli disari;nati, mentre questi devono· superare i 
primi, se vagliasi mantenere lunga e regolare la vita loro. 
Questa sproporzione importa la conseguenza che i raddobbi 
non si possono eseguire in tempo , locchè a1lungherebb0 la 
durata dei bastimenti, ed i raddobbi stèssi, opporLunemenliB 
ope1~ati; costerebbero al più un decimo del valore del _ navi-
glio : ogni raddobbo gli prolunga di dieci anni la vita, ed 
un bastimento, bene costruito, può · essere raddobbato anche 
tre volte . Noi abbiamo vedute figurare nel bilancio della ma-
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rina sarda, come spese straordinarie; oltre le nuove costruzioni 
anche i raddobbi, per cui fu detto in Parlamento e con molta 
esattezza, che doveansi chiamarli non straordinari ma ritar-
clati con che accnsavasi quell' amministrazione di non aver 
pensato opportunementA al mantenimento e alla riproduzione 
nemmeno del materiale che possedeva. Quell'amministrazione 
ha usato sempre il sistema, rovinoso per' ]e finanze ecl abo-
lito da tutte le marine delle ricostruzioni totali (réfontes) dei 
legni, le quali costarono sempre più delle costruzioni. origina-
rie: la ricostruzione della fregata Euridice costò 60,000 fr. 
più della primitiva spesa. Ma che almeno l' amministrazione 
della marina sarda avesse approfittato della circostanza, in cui 
si andarono interamente a rifare dei grossi navigli , per ap-
plicarvi l' elice I Alcuni Capi, che pure -sono preposti all'am-
ministrazione dell' attoale marina italiana, non vollero che si 
applicasse l' elice : ed ora, a quelle stesse navi, alle quali as-
serivasi che l' elice non potea venire applicata la vi si applica. 
E perchè almeno non lo si è fatto allora? E perchè lo si fa 
attualmente ad alcuna di quelle navi e non a tutte? 
In causa pertanto di un indirizzo oltremodo debole cli sa-
pienza e di consiglio , lo stato avrà avuto un forte aumento 
di spesa, prescindendo dal ponsiderare che tale trasform azione 
sarebbe stata molto più conveniente alcuni anni fa, quando 
tali bastimenti erano in condizioni migliori, perchè più gio-
vani di età. - Tale rovinoso sistema di ricostruzione totale 
di legni fu anche appJìcato a vapori a ruote ed a piccoli na-
:vi gli a vela, che da più di un decennio furono da tutte le 
marine riconosciuti siccome inutili per la guerra. 
La stessa insufficienza di direzione si riscontra relativamente 
alle nuove fregate ad elice. Non si volle, o non si seppe far 
tesoro delle norme scientifiche e dei dati, coll' esperienza acqui-
stati, dalle marine estere: non si seppe, o non si volle stu-
diare l' applicazione della potenza delle macchine. Infatti il 
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rapporto della potenza alla resistenza varia nei nostri nuovi 
bastimenti ad elice, per cui, essendo dotati cli velocità di verse, 
una squadra, con essi composta, se n1ole conservare la sua 
unità, è obbligata a regolare le mosse sul bastimento che 
cammina meno. E notisi che non trattaYasi di trasfonnazioni 
ma di bastimenti nuovi , costruiti appositamente per portar 
l'elice. Ad alcuni poi cli questi navi gli furono talmente dimi-
nuite le provvigioni da guerra e da bocca che sarebbe, que-
sta diminuzione, una causa di inferiorità, se un tal principio, 
così spinto, avesse a prevalere. 
Oltre al difetto di costruttori, che mancano in Italia,_ resta 
a desiderarsi l' organizzazione eh un . ufficio di cl irezione dei 
lavori, per cui i singoli costruttori ' sono lasciati in balìa di 
sè stessi, permettendosi essi talvolta delle modificazioni; a se-
conda del loro capriccio, senza alcuna responsabilità per ciò. 
Ognun vede quanto gravi possano essere le conseguenze clel-
1' assoluto difetto cli ogni sorveglianza. 
Non_ è d' altronde a far le meraviglie se così male proceda 
l' amministrazione secondaria della marina. Ques to ministero 
· è tutto composto di commissari · ed impiegati amministrativi 
da burocratici che non sanno , nè possono intendere le cose 
della marina. 
Ed infatti, chi dirige presso il ministero della marina, gli 
affari che spe ttano alle costruzioni navali? I burocratici. 
Chi dirige gli affari conéernenti le artiglìerie navali, le mu-
nizioni, ed i proiettili? I burocratici. 
Chi tratta delle questioni delle macchine, delle caldaie ecc.? 
I burocratici. 
Chi dà norme pel servizio militare a terra e sulle navi ? 
-I burocratici. 
Chi giudica della capacità militare, tecnica e navale degli 
ammiragli, dei comandanti, degli ufficiali di vascell0? I buro-
cratici. 
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E cesì egualmente i burocratici fanno in generale a diritto 
ed a rovescio, senza saperne un iota di tutto ciò che si ri-
ferisce a questioni militari , tecniche , scientifiche e navali. 
Hanno invaso inoltre gli uffici dei comandanti di dipartimento,· 
dei corpi, dei comandi de~ materiale e del personale, ed hanno 
st?sa ùna rete sì vasta ed intricata, nella quale tutti gli uo-
mini di scienza, di guerra e di mare sono per tal modo av-
viluppati, da veder pàralizzata ogni loro influenza nell' anda-
mento cli questi affari che sarebbero ad essi specialmente per-
tinenti. 
E mentre oggi la nostra marina· conta effettivamente 267 
ufficiali di vascello, annovera 44,4 burocratiò (I) sotto tutte 
le forme, denominazioni e colori. ( 1) 
E si avverta che in questa cifra non figurano i ·burocra-
tici di tutte le denominazioni, forme e colori che soli oceu-
pano tutti i posti dell' Amministrazione della marina mercan-
cantile , dei Consolati, e degli uffici dei comandi dei porti e 
della sanità marittima. 
Aggiungasi poi ancora l' enorme numero dei pilotini, e se-
condi pilotini, anch' essi di tutte le denomi11àzioni forme e · 
colori, sparsi in tutti gli uffizi, i quali, invece che a pilotare 
sono occupati in funzioni burocratiche. 
È· ancora da riguardarsi come una gran fortuna che i bu-
rocratici lascino agli ufficiali il comàndo dei bastimenti. Ed 
( 1) 3. Vice-Ammiragli 
112. Contr' Ammiragli 
1 O. Capit. di Vascello 1.a Cl. 
· 14. · 2.a ]) 
17. di Frega ta 1.a 
53. )) 2.a li 
60. Luog.ti "di Vasc. 1'.a ]) 
uS. SotL.ti li . 2.a. J) 
267. 
Commissari e Contablii 224. 
Segretari ed Impiegati al :M i-
nistero 130. 
Segretar.i e Scrivani dei Di -
partimenti 32. 
Ufficia li di maggiorità, i quali 
esercitano per la maggior 
parte funzioni burocratiche 50. 
444. 
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intanto che i burocratici fanno da leggisti , da tecnici , da 
' scienziati, da militari, cose tutte che non sono di loro perti-
nenza, la contabilità del denaro e del materiale della marina 
_ va tutta a soqquadro. 
L' idea di unità Italiana importa l' altra cli fusione dei vari 
elementi marittimi italiani. Tutti . i Ministeri · quale più, quale 
meno, non hanno mancato di attuare questa fusione, e più 
di tutti quello della guerra. Ma in quanto spetta al Ministero 
della marina, non si scorgono . ancora che assai pochi sintomi 
(e forse illusori) dai c1uali si possa dedurre eh' esso abbia in-
tenzione , anche remota, di fare altrettanto. Infatti, si sono 
forse amalgamati gli equipaggi napoletani con quella dell' alta 
Italia ? I bastimenti che sono a Napoli si equipaggiano intera-
mente con marinari napoletani , e quelli che sono a Genova 
con marinari dell' alta Italia. 
Si sono ancora fusi assieme gli. Allievi delle Reali Scuole 
di marina, di Napoli e di Genova? Nella scuola di Genova 
si trovano gli Allievi dell' alta Italia, in quella di Napoli i 
napoletani. 
Perchè gli ufficiali delle antiche provincie, quantunque in 
minor numero, banno occupato i maggiori gradi, ed anzia-
nità, quasi ne avessero il privilegio ? 
Perchè la tes ta del corpo è formata da molti giovani, ed 
uomini più dotti e più abili di loro, e che resero grandi ser-
vizi all' Italia, devono trovarsi ai piedi ? 
Perchè due· dei tre comandi di dipartimento marittimo sono 
coperti da Ammiragli delle antiche Provincie ? 
Perchè i ca Ji di stato maggiore dei due dipartimenti del 
Nord e del Sud sono tutti e due delle antiche Provincie ? 
Perchè il Comando di ciò che si pretendeva denominar 
squadra, e che ora è anche l disciolta , erasi dato anch' esso 
ad un Ammiraglio delle antiche provincie ? 
PercM il Capo cli stato maggiore di questa era anch' esso 
un' uffiziale delle anliche provincie ? 4 
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I Perchè gli ufficiali che furono mandati ali' estero con. dì-
verse mis~ioni, sono tutti delle antiche Provicie ? 
Perchè il maggior numero dei Comandi di Bastimento si 
danno ad ufficiali delle antiche provincie ? 
Perchè i Direttori delle macchine a Napoli e a Genova 
sono ambidue delle antiche provincie ? 
Perchè gli ufficiali della marina Toscana non furono rispet-
tati nella loro anzianità, che pure era stata ad essi garantita 
coll' annessione? 
Perchè con leggerezza incredrbile, furono aboliti ordinanze 
e regolamenti della marina napoletana, quando pur molte di 
quelle leggi erano meritevoli di essere conservate "? 
Perchè il Ministero mandò all' esposizione di Firenze due 
separate commissioni , una composta di ufficiali delle antiche 
provincie, l' altra tutta di napoletani, anzichè mandarne un.a 
sola formata coi vari elementi ? 
Pe rchè il Ministero ha sciolto così bruscamente la marlna 
siciliana e tanto ingiustamente trattate le persone ehe la com-
ponevano? 
Perchè il Ministro della Marina (e questo sarebbe il minor 
male) ma anche il .Segretario · Generale sono delle antiche 
provincie ? 
Perchè gli ufficiali chiamati al Ministero sono tutti delle 
antiche provincìe ? 
Perchè sopra i30 impiegati, che compongono ' il Ministero 
della marina, tre quarti sono delle antiche provincie ? 
Perchè non furono ammessi al ministero almeno alcuni de-
gli impiegati ai ministeri di Napoli e Sicilia, e quelli ammessi 
sono dei meno elevati in grado? 
Perchè il ministero della marina, a forza di strane inter· 
pretazioni delle leggi e dei decreti, ne svisa il senso, evitan-
done così la integrale applicazione ? 
Perchè finalmente il ministero crede che i soli ufficiali 
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delle antiche Provincie abbiano diritti e tutti gli altri soltanto 
doveri? 
Dal complesso di tutte queste domande che siamo andati 
formulandoci, ci pare di poter conchiudere, che non solo non 
si è fatta dal ministero della marina la fusione cli tutti gli 
elementi Italiani, altamente reclamata dal!' unità della Patria, 
della quale unità dovrebbe considerarsi come necessaria · con-
seguenza, ma che non si abbia neppure l' intenzione di pra-
ticarla. 
Il ministero della marina finora, lungi dal fare una fusio-
ne, non fece che una sovrapposizione. Pegli ufficiali toscani, 
non si osservarono i patti dell' annessione ; pei · napoletani si 
disconobbe o si obbliò, che si diedero tutti, · corpo ed anima 
alla causa nazionale ; pei veneti non si tenne conto della di-
fesa di Venezia nel 1848 e 49, e ~:si dimenticò e si disco-
nobbe quanto operarono nel ' i859. 60. 6i. 
Sarebbe per noi assai confortante e saluteremmo con gioia 
quello scritto, che valesse, con irrefragabili prove, a stabilire 
che noi fummo o non veridici rapportatori, o inesatti narrat-
tori, ma pur troppo, quanto fin quì esponemmo fu da noi 
raccolto assai facilmente, perchè si. passò e si passa in piena 
luce di sole, e perchè non ignorato se non da chi non abbia 
occasione, o volontà di vedere e conoscere. D'altronde per 
carità di patria abbiamo piuttosto nascosto che svelato. Vo-
lesse pure il cielo che noi ci fossimo, almeno in parte , in-
gannati, che tanto minor danno ne sentirebbe la patria! Che 
se o-li affa1~i della nostra marina da guerra fossero stati in ti . 
mano di chi non patisse difetto di patriottismo, d' energia, di 
capacità, cl' imparzialità, nel giudicare degli uomini e delle 
cose, non si sarebbe perduto un anno in un lavoro di de-
molizi.one; od almeno, se abi li amministratori avessero de-
moìito, avrebbero anche saputo, su quelia rovina, riedificare. 
Si avrebbe in questo anno cominciato a fare dei baci~i, e 
• degli scali. · 
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Si sarebbero, con sollecitudine, riparati scafi, macchine e 
caldaie dei nostri legni, che per più di ' quattro quinti, sono 
in rovina; 
Si sarebbero amalgamati gli equipaggi, e con leve aumen-
tati, e se ne avrebbe quindi oggidì un numero suffici ente per 
equipaggiare i bas timenti, e non si hanno ; 
Si sarebbbero riparati tutti i legni da trasporto, che invece 
finiscono di deperire nelle Darsene e nei Cantieri ; 
Operando con giustizia si avrebbe· ottenuta la fusione morale 
degli ufficiali, al che avrebbe sommamente contribuito la for-
mazione di una squadra di evoluzione, per l' istruzione ma-
rf naresca e militare, col quale mezzo si sarebbe ottenuto che 
gli elementi italiani cominciassero a conoscersi, a rispettarsi, 
e ad amarsi. 
In o·nta a tutti questi mali . gravissimi , che siamo andati 
fin qui esponendo, ne1'1' esaminare le attuali condizioni della 
marina italiana, noi abbiamo fede nei destini della patria no-
stra, e speriamo nel senno pratico del nosEro parlamento. 
Questi mali esistono, ed a paralizzarne i tristi effetti abbiso-
gnano determinazioni pronte, misure energiche, provvedimenti 
eccezionali, per non essere sorpresi dagli avvenimenti.- Am-
mettiamo che riuscire in ciò non sia cosa agevole ; ma cre-
diamo altresì, che . il parlamento saprà trovare quella forza di 
volontà e quella potenza d' ingegno, che si rende necessaria 
a reggere le cose della marina, in questi clifficili momenti in 
qualche individuo che gli appartenga. 
Al nuovo ministro quindi, fino cl' ora, uoi raccomandiamo, 
che con ogni diligenza , e con sollecitudine indefessa , curi , 
senza perdere un' ora di tempo, che il nostro naviglio possa 
nel vegnente aprile competere per qualità con quello clell' Au-
stria, se per avventura si dovesse rompere la .guerra : rac-
colga ·marinari sufficienti ad armare tutte le nostre navi, che 
al presente il loro numero non è nemmeno il terìo del ne-
cessarìo : 
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Provveda ad avere i moltì ufficiali che mancano : 
Riempia i quasi vuoti magazzini di materiali navali : 
Riformi radicalmunte il personale con se nno riparatore, a 
far che si obbliino le avvenute ingiustizie , e sorga quella 
scambievole fiducia, che è necessaria alÌe grandi imprese , e 
che al presente manca affatto : • 
Faccia sorgere, fosse anche con mezzi straordinarii ed ec-
cezionali un' arsenale, uno stabilimento, con opifizii per ripa-
razione di macchine e caldaie, nell' Adriatico , dove possano, 
alle spalle, le navi nostre trovare riparo, sostare e rifornirsi, 
come avranno le forze Austriache a Pola e a Trieste, a Gra-
vosa ed a Lissa : osservi, il nuovo ministro , come attual-
mente il dipartimento dèll' Aclriatìco, non sia un dipartimento 
mari ttimo che di nome, perchè affatto dimenticato ; concentri 
in quello i maggiori mezzi di offesa e difesa , materiali e 
provvigioni svariatissime, ed in grande abbondanza ; riduca 
infine, quel dipartimento a forza di volontà, di energia, d'arte, 
di sapere, e cli amor patrio, il dipartimento marittimo più 
imp_ortante, perchè deve essere la base delle nostre future 
operazioni sul mare. 
Senza tutto questo non si parli di far guerra all' Austria 
per liberare ]a Venezia : sarebbe vanto ridicolo, o insania , 
forse, irreparabilmente funesta all' Italia. 
§ XIII. 
Il nuovo Ministro non vorrà certamente neppur trascurare 
la _pat~te cli amministrazione a lui affidata, che si riferisce al-
1' educazione della gioventù , che vuole dedicarsi alla carriera 
marittima: egli troverà anche in questo ramo, :qualche cosa 
da fare . 
Le scuole della Regia Marina Italiana destinate a dare uffi-
cialità alla flotta, non alimentano il quadro degli ufficiali cli 
l 
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cli vascello per lo · scarso numero di allievi , t molto meno 
quello dei centri-tecnici, se pure si pu6 dire che esistano. Il 
numero infatti dei rn:lstri educandi nei collegi di Napoli e · 
Genova, insieme sommati, _ non oltrepassa quello di 1 oO. 
Le nostre forze navali devono necessariamente aumentare: 
e come si potrà provvedere di ufficìalità la marina italiana, 
tenendo conto cli questo suo futuro incremento, se gli esistenti 
collegi sono insufffoienti anche per la marina da guerra , qua-
l' è al presente ? 
Che se il programma cl' insegnamentv può aversi per buono, 
salvo lievi modificazioni, · non può dirsi altrettanto dei regola-
menti che riflettono ali' amuiissione degli aspiranti , ,non 
già per le _ esigenze del sapere in chi deve subire gli esami , 
ma bensì per difficoltà cl' altro genere, che allontanano molti 
da questa carriera. Ìn qnanto sia dunqu_e possibile , conviene 
facilitarne i mezzi , perchè è necessario che il numero degli 
alunni divenga, al più presto, 11 maggiore che si può. 
Anche gl' interni regolamenti vogli_ono essere modificati. 
Il sistema delle celle· individuali deve affatto sparire : esso 
produce diffidenza ed egoismo nei giovani , e da vita ad 
abitudini contrarie al fraterno gpirito militare. 
È inoltre opp01~tuno, che l' insegnamento sia tolto ai preti : 
preti professori in un collegip militare fu ' un controsenso 
in ogni epoca; ma nella nostra poi è stranissima cosa. L' i-
struzione deve essere affidata . ad ufficiali e persone tecniche 
della marina, sia perchè il continuo contatto con chi può es-
sere un giorno chiamato a comandare a questi giov_ani, e 
che in ogni caso, deve avere l' abitudine del comando, av-
vezza gli allievi a quei modi,· a quel contegno, che contri-
buiscono a renderli rispettabili e rispettati dagli equipaggi. 
A ciò si aggiunga che l' ufficiale di marina o la persona tec-
nica, chiamata ad insegnare , unisce la pratica alla teoria, 
locchè se è importantissimo in ogni ramo d' ,nsegnamento , 
---
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è ìndispei~sabile in questi istituti , che meglio cl' ogni altro 
meritano il nome di tecnici . I professori , preti o non preti, 
estranei alla pratica delle specialità marittime, avranno sem-
pre un grado d' inferiorità, sia nei risultati, sìa nell' estima-
zione degli educandi, in confronto di professori, uomini cli 
mare. 
Per ottenere infine una completa ed uniforme educazione , 
sarebbè a studiare una modificazione nell' attuale sistema edu-
cativo, se cioè convenisse di avere alcune · scuole preparatorie 
in varie parti del Regno, ed una sola Accademia. Questa mo-
dificazione, oltrecchè riuscir uti le alla fusione dei vari ele-
menti nazionali, potrebbe anche fac ilitare cl' assai l' incremento 
del numero degli allievi, in quanto che le scuole preparatorie 
fo varie parti del regno farebbero per moìte famiglie sparire 
od almeno scemare, gli ostacoli della distanza, che spaventa 
sem pre l' affetto dei genitori , specialmente quando trattasi 
di allontanare ragazzi in tenera età. 
§ XIV. 
A completare le nostre considerazioni intorno alla deplora -
bile condizione in cui versa la marina italiana, ed a maggior-
mente pronre la necessità di una r'adicale riforma nelì' Am- .. 
ministrazioue , e l' urgenza di mutare l' indirizzo di questo 
Ministero, daremo uno sguardo all' ultimo bilancio presentato 
al Parlamento e intorno al quale fra poco avrà principio la 
discussione. 
Charles Dupin nella sua opera Force navale de la grande 
Bretagne, dice : « L' arte di 'comporre un bilancio per un 
« servizio pubblico , così complicato, come quello della ma-
« rina mllitare, non è un semplice meccanismo di contabilità. 
« Un b - _1cio ben fatto deve offrire il quadro metodico e 
« . ragionato dei bisogni e dei mezzi del servizio per il quale 
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« egli è prepàrato. La sua disposizione è il frutto di uno 
« spiri to d' analisi, che rapportando ogni specie di spesa ad 
•« unità felicemente scelte, perviene alla divisione generale e 
« particolare p~ù vantaggiosa e p1ù intelligibile. Bisogna che 
« le basi di questo lavoro sieno talmente ben poste, e pre-
'' sentate con ordine tale, che la validità di ciascuna di loro 
« l' insieme •che esse costituiscono , ed i rapporti naturali , 
• « che le uniscono, possano essere facilmente afferrati dal le-
11. gislatore, supponendo perfino eh' egli non abbia conoscenzg · 
· « speciali e profonde nel servizio e nelle arti relative alfa 
·-)  forza navale ». 
« Se è difficile produrre simili bilauci consacrandovi gli 
,, · sforzi più assidui e l'intenzione la più _disinteressata, quanto 
« non deve egli esser raro di vederli prodotti con quell' im-
,c pronta di semplicità e di evidenza, proprie senza dubbio a 
« far balzare agli occhi il merito delle operazioni concepitg 
« con saggiezza, dirette con. talento, eseguite . eon economia, 
<< ma non mei10 atte a svelare le prodigalità, gli errori, e le 
« malversazioni di un MinìstBro imprudente, cieco, o perfido? 
« Nulladimeno, quando . un pubblico servizio è organizzato con 
<< una saggia cli visione dei doveri e delle attribuzioni, dei 
« lavori, dei conti, questa divisione s' introduce nel bilancio 
« da se stessa ; le scossioni e le spese vi sono meglio clas-:-
« sificate, il loro esame è più sèmplice, e ·la loro rettifica-
« zione più facile. » · 
Dal modo con cui dovrebbe esser fatto un bilancio, al modo 
come è fatto quello presentato dal Ministero della Marina al 
Parlamento, ci corre un' abisso. Da questo documento è im-
possibile intendere qualche cosa; e tanto meno rilevare quali 
sieno le intenzioni degli uomini cli questo Ministero riguardo 
ali' avvenire. 
Nulla viclesi mai di più ozioso delle relazioni, o ndte pre-
liminari ai bilanci animali della marina sarda, nulla di più 
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intralciato, di più insufficiente, ·di più enigmatico dei bilanci 
stessi. E siccome, coi:ne abbiamo osservato, gli uomini d'allora 
amministrano anche l'attuale piarina italiana, così il bilancio testè 
pubblicato non diversifica dagli antecedenti nelle strane sue forme. 
La pr_ima idea che si affaccia a chi scorre l' ultimo bilancio 
della l\farina, è che a questo Ministero si agisca, non già come 
se trattar si dovesse della marina italiana, ma] considerando 
che la nuova marina non sia che il quadro della Sarda in-
grandito con nuovi intrusi. 
Ed infatti è strano voler istituire un confronto, come si è 
fatto in questo, tra il bilancio cli una marina morta, con 
quello di una nascente; come sarebbe stato egualmente strano 
obbligarci al confronto fra il bilancio della marina napoletana, 
e quello della italiana. Non si doveva basare quest' ultimo 
bilancio su quello dell' antica mari na sarda ; ma si doveva 
farne un nuovo per la rnarina italiana, sotto il duplice inte-
resse amministrativo e politico. · 
Parrebbe che dietro all' ammasso di cifre presentate covasse 
il pensiero che il Parlamento non dovesse vedere un filo cli 
luce in questa misteriosa amministrazione. Percbè non pren-
dere a modello i bilanci della marina lngles~ "? In questi, i 
conti particolareggiati delle spese pjù minute per approvvigio-
namenti e mano d'opera; l'ordine e la chiarezza, rendono 
possibile al Deputato, anche il più digiuno di cose navali , dì 
comprendere, come proceda l' amministrazione della marina, 
e di rispondere in faccia ai suoi mandanti. 
Nella Nota che precede il bilancio, vengono fa tte molte pro-
messe, le quali, quand' anche fossero mantenute, non produr-
_rebbero l' effetto di organizzare la marina. In essa parlasi 
sempre . di Sanità marittima, di Consolati della marina mer-
cantile ; le quali cose fo rmano bensì par te dell' a:o:iministrazione 
della marina, ma della mercantile e non costituiscono quindi 
gl' interessi vitali della marina cla guerra. 
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Nella parte del bilancio, che tratta c~el personale del Mini-
stero, dicesi che si voleva organizzare prima la marina mercan-
tile, per riordinar poi il Ministero : si è ~nvece fa tto al rovescio. 
Dicesi che si sarebbero chiamati impiegati dai cessati Mini-
steri delle marine napoletana e sicula : quanti se ne chiamarono? 
Le spese del Ministero ascendevano prima a Ln . 1 OO[ln.; 
ora gli si assegnano Ln. 300{m. ; vi era dunque l'i ntenzione 
cli triplicarlo, e non dì duplicarlo;· ma se vi era l'intenzione 
di effettuare l' aumento del personale in questa misura mag-
giore, perchè non dirlo ~ 
Perchè si vuol far credere che l'aumento degl' impiegati 
al ministero provenga dall' unirvi la navigazione mercantile, i 
-Bagni, la sanità? Tutte qneste cose non ne formavano parte 
- anche prima? 
Il nostro Ministero di Marina si compone di 13 ,1 individui, 
e c:osta Ln. 3281m. _ come leggesi nel bilancio stesso. Il fyli -
nistero della marina Inglese imece .i.Ho scoppiare della guerra 
colla Francia repubblicana, componevasi di 3 i persone. Nel 
più grosso della guerra contro la Francia, quando l'Inghilterra 
aveva in armamento H5 vascelli di linea, 786 legni minori 
e 1461m. uomini , il Ministero della Marina componeva.si di 
7 4 persone. Al ritorno della pace tu tto il personale di quel 
ministero non oltrepassava i 57 individui . (1) 
Per ciò che si riferisce alla categoria · X. delle marine Na-
poletana e Sicula , si soppresse ciò che in esse vi era di 
buono, in conseguenza di che , non abbiamo più cannonieri 
di marina. 
Alla categoria XIV, si parla eh mantenimento di macchi-
nisti, mandati all'estero per apprendere, onde evitare di as-
soldare macchinisti stranieri. Dove sono questi macchinis ti 
('1) Charles Du pi n , Force Navale de la Grande Bretctgne - Hans Bu sk 
the navi es of th e W orld. 
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all'estero? Dove e come va impiegata la somma che dovrebbe 
servire a ques to scopo? La marina napoletana aveva un corpo 
di macchinisti che poteva far onore a qualunque marina: 
perchè non si ebbe cura cli conservarlo? È certo però che i 
macchinisti che attualmente si hanno, mancano affatto, meno 
qualche eccezione, delle cognizioni tecniche e pratiehe, che 
pure si esigono in queste delicate incombenze. 
Lo stesso dicasi , dei direttori delle macchine di Genova e 
Napoli, uno dei quali venne da Bielh, e non ha veduto alcuna 
macchina da piroscafo. 
E perchè fra i macchinisti non · :figurano anche quelli a 
contratto speciale ? o se furono compresi , percbè ·non speci-
ficare, mentre moltissimi hanno un contratto diYerso? E se 
· compresi, con qual denaro si pagano? Si parla di macchini-
sti del dipartimento . clell' Adriatico : e dove sono essi? 
La Categoria XV. è dedicata al Corpo R. Equipaggi . 
A proposito di questa categoria, noi domanderemo al mi-
nistero perché non si sien fatte leve finora. È stata pure vo-
tat3:. dal Parlamento una legge , .nell'ultima sessione: perchè 
si sono lasciati trascorrere quattro mesi prima di pubblicarla, 
e lo si fece soltanto alla vigilia della riconvocazione del Par-
lamento ? Conseguenza necessaria di cosifalta trascuranza, si 
è quella che a Genova non v' hanno marinai che per equipag-
giare, tutto al più una fregata, e mezza. A Napoli nemmelil.o 
per armare una fregata ad elice, anche volendo disarmare i 
legni minori . 
Il corpo d' infanteria marina sì educa alla bersagliera: chie-
diamo a che possa servire il passo al la ùersagliera, se quel 
corpo deve formar parte dell'equipaggiamento delle navi? Ma 
se fu contemplato in questa educazione cli ottenere nna qual-
che utilità, perchè non si ·scelgono i soldati, come si pratica 
pci bersaglieri ? Non ogni' individuo può esser attl, alle me-
desime fatiche, e da ciò cleri va che gli speda.li sono popolati 
da questi bersaglieri cle l mare 1 
l 
r 
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I grandi trasporti Cambria, Vittoria, Plebiscito e IndiJJen-
denza, perchè· non si sono riparati? E mentre questi vapori 
. giacciono dimenticati nella darsena cli Genova, perchè si no-
leggiano' dei vapori francesi, ad uso cli trasporto, spendendo 
L. 135 mila mensili? Si erano chieste L. tO mila all'anno, 
per sopperire al noleggio dei tre trasporti francesi, e si spen-
dono invece L. 1,520,000? Da dove furono tolti i fondi? 
La fregata a vapore Governolo, del r:edclobbo della quale è 
fatto cenno in bilancio, giace dimenticata, e quella ad elice 
Carlo Alberto, non sarà certamente pronta neppure in prima-
vera. Come si può giustificare tanta non curanza? 
Le categorie : 
Comando dei Porti. 
Amministrazione Mercantile 
Sanità Marittima 
che unite costituiscono l'Amministrazione 
L. 42.6,000. 
570,000. 
504,000. 
dei Porti, importano una spesa di L. · '1,500,000. 
~
perchè assegni così rilevanti non hanno la loro dettagliata 
dimostrazione? 
Perchè la spesa effettiva della sanità niarittinia napoletana 
non fu riportata~ e fu invece fatta a calcolo approssimativo ? 
Perchè nelle spese dei porti non comprendere anche quelle 
pei porti della marina napoletana ? 
Perchè amalgamare i medici coi cappellani , ed anche col 
pane, mentre per quest' ultimo si fece un' apposita categoria? 
Perchè furono introdotte nel bilanoio le spese pegli allievi 
del genio della marina siciliana, se furono tutti licenziati ? 
Perchè nella categoria dello Stato Maggiore non furono 
compresi .anche gli ufficiali della marina siciliana? 
Il dipartimento dell'Adriatico non· ha Corpo Reale 'Equi-
paggi : e perchè s'indicano 658 marinai ad Ancona, se non 
- 5,1 
vi sono che 1 '1 O indi viclui, come distaccati dal comando del 
Corpo di Genova? Il 'dipartimento dell' Adriatico è fo rse un 
appendice di quello di Genova ? 
Gli armamenti navali portano una spesa di L. 1,095,197 
. - e come si può formarsene un' idea, se le spese sono 
sparse in varie categorie ? 
Perchè ~on farne ·una categoria apposita? 
Perchè il Ccrpo del Commissariato fu diviso per diparti-
menti? Od almeno perchè non giustificare una tale separa-
zione? Sarebbesi ciò fatto forse per poter dimostrare, che il 
Corpo del Commissariato costa di più a Napoli? Ma come 
potrebbe riesci re convincente una tale dimostrazione , se an-
che a Genova si trovano commissarii appartenenti al diparti-
mento del Sud ? 
Si parla, in bilancio, di quattro fregate ad elice nel di-
partimento settentrionale, che sono armate: quali sono ? 
Perché. l' armamento di tre fregate ad elice , armate per 
un anno , costa a Genova L. 217,773 ~ , mentre a Na-
poli unà fregata sola costa ducati 7892!1, - , ossia Lire 
nuove 355,427 - ? 
Dove sono le nove pirofregate a ruote in armamento, per 
tutto l' anno, a Napoli, e quali sono ? 
Perchè per la fregata a ruote la Costituzione la spesa non figura 
nel dipartimento deU' Adriatico, ove questo bastimento è destinato? 
Su qual base si calcolano le provviste del legname , se 
manca un piano organico del materiale '? 
È a Napoli un minor numero di bastimenti; sono desti-
nate minori somme per provvedervi i materiali, e percbè vi 
figurano invece spese maggiori? . 
Furono stanziate L. 601m. per ampliare la scuola di Ge-
nova e perchè non fu ampliata? E questa somma come fu spesa? 
Furono assegnate · L. 211m. per la costruzione cli un arse-
nale marittimo in Ancona : per un arsenale L. 211m. I I? ,E 
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poi che cosa si è fatto? Ancona, come porto, è com' era sottò 
ìl governo cessato. La piazza ha guadagnato assai dal punto 
di vista milita re e i ]avori in [corso sono spinti con molta 
attività. Il concetto però è · difettoso, perchè manca il porto 
militare : non acqua nel porto, non possibilità di ri cever una 
flotta, nè di approvvigionarla, nè di ripararla. 
Furono stabilite ~- 700[m. per la macchina della Corvetta 
S. Giovanni : questo non potrebbe , 0 non dovrebbe esser_e 
che un' errore : forse s' intendeva parlare 11011 della sola mac-
china, ma della trasformaztone di quella nave ad elice. 
Vogliamo credere che sia corso altro errore là dove si 
l)arla di due r iroscafi avviso di mo cavalli, per la costru-
zione dei quali, sarebbesi . stabilita la somma di L. 1,600.00 
- poichè non è possibile credere che s' intenda parlare se-
riamente di dispendiare L. 800,000 ,._____, per un piroscafo di 
1. 60 cavalli I Comunque poi sia la cosa, furono almeno posti 
in costruzione? Sì: ma l' ordine fu dato soltanto in limine 
alla riapertura del Parlamento. 
Non · andremo più oltre, enumerando i difetti dell' Ammini-
strazione, deducendoli dal bilancio. Faremo solo un' osserva-
zione sui risultati dell' amministrazione della cessata marina 
Sarda, di cni 1' attuale non è che una fatale continuazione. 
Nel i859 i bastimenti sardi andarono nell' Adriatico colla 
flotta francese : dal 184-8, fino a quell' epoca, l'amministra-
zione Sarda aveva speso , in via ordinaria e straordinaria , 
circa L. 67,000,000 - Nel 1859 le forze navali sarde erano 
due fregate ad elice (una . delle qua·li colle calda i e in disor-
dine) una fregata a ruote e due avviso - dal i848 al 
'1860, in cui la marina sarda avea preso Ancona, e parteci-
pato alla resa di Gaeta e di Messina, si spesero L. 90,000,000 
- Il risultato di qursta amministrazione fu il seguente : tre 
fregate ad elice, due fregate a ruote, ed alcuni piccoli ba~ti-
menti inconcludenti : novanta. milioni 1per cinque fregate ed 
alcuni legni minori ! ! 
p 
CONCLUSIONE 
Noi sentiamo a parlar sempre, e dagli organi governativi, 
e da quelli dell'opposizione, della necessi tà di liberare Roma 
e Venezia; noi vediamo tuttodì un pa1~tito che s' intitola d' azione 
spingere il governo a queste due imprese; ma noi osserveremo 
e agli uni e a.gli altri, che ammesso che a Roh1a non si debba, 
e non si possa andare che con mezzi morali, per giungere 
a Veneziél,; farà cl' uopo valersi di mezzi materiali. i quali 
dovranno essere rappresentati dall' armata di terra e da quella 
di mare: 1a prima noi l'avremo, più o meno numerosa, ma 
l'avremo, e certamente molto agguerrita ed ordinata in modo 
da lasciar nulla , od assai poco a desiderare : ma quanto a 
quella di mare, l' avremo noi? e se pure giungeremo a rac--
cogliere nell'Adriatico un dato nmnero di navigli , potremo 
noi conscienziosamente e seriamente sostenere ehe quei legni 
saranno tùtti atti a tenere il mare per buona condiz iene di 
scafi , di macchine , e di caldaie, e che i buoni saranno in 
numero tale da competere colle forze navali austriache , sus-
sidiate da circa settanta vapori del Lloyd ? 
Con buona pace del min!stero della marina , e con nosfro 
sommo dolore, abbiamo il çonvincimento di poter rispondere 
negativaniente .. 
Sì conquisti Yenezia, è una bella frase , perchè logica e ge-
nerosa : ma è sempre soltanto una frase, la quale per giunta, 
potrebbe far ridere i nostri nemici, se ci mancassero i mezzi 
l)er tradurla validamente in atto. 
Quello che non si ha ozgicU per competere all' Austrìa nel-
1' Adriatico, non lo avremo neppure nella p'rimavera prossima. 
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nè in seguito, lo si abbia per certo , se il ministero della 
marina non va in altre mani, e presto -
Se le condizioni clell' italiana marineria dovessero ancora 
perdurare così deplorabili, il male si aggraverebbe per modo, 
da risentirne gravissimo il danno per lungo témpo. 
Il Parlamento però ha un mezzo , sia per accertarsi della 
verità cli quanto abbiamo esposto, s'ia per provvedere agli 
opportuni rimedi, e~i è quello di ordinare un' inchie_sta sugli 
affari della Marina, tanto n~lati vamante al suo· indirizzo po-
litico, quanto alle istituzioni che ]a reggono, nonchè all' am-
ministrazione, anche nei suoi dettagli. 
Un'inchiesta si presenta come urgentemente opportu_na, o 
per ridonare la fiducia a questo ministero, o per provare la 
necessità cli una riforma radicale, profonda. 
Nè questo mezzo è a considerarsi come nuovo, strano, o 
inconveniente. Il nostro regime costituzionale non solo lo au-
torizza, ma altri Stati ancora ci offrono di simili casi , in 
cui anche pel solo motivo di illuminare i rappresentanti della 
naz1one sulle condizioni di una data am1!)inistrazione, lo hanno 
adottato. 
In Inghilterra nel !802 un atto del Parlamenio incaricò 
una commissione d'inchiesta di fare investigazioni sopra ogni 
ramo del servizio navale . ed ebbe il mandato di fare un rap-
porto speciale per rilevare: 1. Le irregolarità, le frodi, gli 
abusi ; 2. Per esporre le sue osserv.azioni, le sue viste ed i suoi 
piani, per abolire per correggere e migliorare i diversi uffici. 
La durata dei poteri della . commissione d'inchiesta venne 
fissata a due anni, riservandosi il Parlamento , il diritto cli 
prolungarla, o diminuirla. Quella commissione pubblicò dodici 
estesissimi rapporti i quali svelarono i più gravi abusi. Lord 
Melville, Pari cl' Inghilterra, ed i prin~ipali impiegati furono. 
posti in istato d' accusa per deliberazione del Parlamento. 
Alla deputazione parlamentare che si presentò al Re, S. M. 
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rispose : · riceverò sernpre col più vivo interessamento i voti ed 
i reclami dei rniei fedeli Oornuni .' io sento tutta _l'importanza 
delle vostre deliberazioni. 
Lord Melville ammesso, dietro sua· domanda , alla seduta 
dei comuni, fece sentire le sue giustificazioni : ma la camera 
decù;e che si dovesse procedere contro di lui in via eìvile , 
pei reati , che giusta i rapporti della commissione, senibrava 
che avesse commessi-: pochi giorni dopo però determinandosi 
la Camera dei Comuni per la procedura criminale, ordinò che · 
lord Melville fosse criminalmente accusato dinanzi alla Ca-· 
mera dei Pari per alti crimini e misfatti, ed il Sig. Wit-
bread, primiero accusatore, venne mandato alfa camera dei 
pari per dichiaiare l ' accusa di questo Lord. Esso Sig. Whit-
bread recatosi · alla sbarra di quella Camera, disse : Mi lordi 
in nome della Carnera dei Comuni e cli tutti i Comuni della 
Gran Brettagna e clell' Irlanda, io accuso Lord Visconte Mel-
vitle fii alti crimini, e vi partecipo che in ternpo e l-uogo, la 
Carnera dei Cornuni produrrà gli atti . ai quali appoggia 
l'accusa. 
Il risultamento cli questo memorabile processo, che venne 
condotto colle forme le più solenni, si fu l' assolutoria per-
sonale di Lord Melville perchè sembrò eh' egU, come la mag-
gior parte dei ministri, fosse puro d' ogni peculato : ma egli 
erasi reso indubbiamente colpevole cli una perniciosa negli-
genza, e cli una reprensibile tolleranza, lasciando lucrare il-
lecitamente i suoi impiegati sul denaro del pubblico , affidato 
alla sua amministrazione. 
Quantunque assolto, si potrà forse pensare che Lord Mel-
vil1e · abbia in tutto evitato il meritato castigo ? Noi non lo 
crediamo, perchè se fu assolto da' suoi giudici , fu condannato 
dalla pubblica opinione, alle severe censure della quale fu-
rono esposti i disordini dell' amministrazione di lui. Il solo 
fatto di un pubblico processo, benchè con esito. favorevole, fu 
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terribile, giuridica vendetta della nazione, della quale affatto 
perdette la considerazione e la stima ( 1). 
Lungo sarebbe l'enumerare le molte e svariate inchieste 
parlamentari in fatto di marineria, e ci basterà accennare 
alle seguenti: 
L' inchiesta sullo stato delle . pesche inglesi nella marina, e 
sulle leggi che regolano la pesca in Inghilterra (Agosto 1833). 
Quella sull'idrografia del globo e sulle spese fatte pel ser-
vizio idrografiGo, nel decennio dal 1837 al 1.847 inclusiva-
mente: 
Quella, pli.re inglese, sulle diserzioni dei marinai ( 184, 7). 
Quella sulle conùizioni generali della marina inglese ( 1. 84 8). 
Quella, egualmente inglese, sulle bevande spiritose, distri-
buite agli eguipaggi ( 1860). 
Le altre sulle riforme da introdursi nel sistema di recluta-
mento della flotta inglese (1852 e 1858). 
L'inchiesta sulla pratica delle leggi della navigazione in-
glese: quella sulle spese depa marina e dell' artiglìeria in-
gles~. 
E quella sulle comunicazioni postali marittime inglesi ('1849 ). 
L' inchiesta sul sistema di controllo e di Amministrazione 
nel regime .degli Arsenali ingll'si, sull' acquisto delle materie 
e degli appròvvigionamenti , sul prezzo delle costruzioni e 
r-aclclobbi dei bastimenti della marina reale ,-sul miglior modo 
da , adottarsi per registrare -i conti cli •ques ti lavori , e fi nal~ 
mente sulle spese incontrate per ciò che riguarda li -suddetti 
argomenti durante gli anni anteriori, risalendo al ·1848 (-1 B6f). 
L' ~nchiesta francese sulle condizioni ge_nerali ~ e sul:l' orga-
nizzazione . della marina ('1849, '1850, 118~H) . 
Quella ,sulle perdite ed avarie ·dei bastimenti francesi, pre- , 
sieduta . dall' ammi raglio HaIIl€\li l1 . 
(•I) Force navale de la Grm~de Bre t~gue par Ch arles Dupin. 
• 
ì 
• 
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Quella sui fuochi-segnali per la marina da ; gtrerra franc~se 
e mercantile (1858). 
L' inchiesta Olandese sulle condizioni generali della: marin·a 
da guerra (1852). 
Devesi alla vigorosa ·i·stituzione del consiglio d' Ammira..: 
gli~to. come è costituito in Inghilterra, ed al ,controllo coR-
tinuo ed intelligente, esercitato dal Parlamento ," col mezzo 
delle inchieste, se la ,marina inglese ha sempre progredito 
· nei suoi perfezionamenti. -
Se all' opposto le inchieste in Francia non hanno prodotto 
risultati utili e rimarchevoli, ciò avvenne perchè furono sempre 
limitate a constatare se alcuni fatti fossero veri ; ma non fur,ono 
mai rivolte a nlevare se i disordini del la marina fossero ripara-
bili con una nuova organizzazione; o con la creazione di un 
Consiglio d'Ammiragliato analogo a quello che esisteva nella 
marina veneta, o a quelli che attualmente funzionano in In-
ghil terra ed in America. 
Le inchieste francesi furo no quasi sempre suggeri te da uno 
spirito di diffidenza; le inglesi · invece, molto spesso, per il-
luminarsi sullo stato reale della marina , sulle sue condizioni, 
e sui mezzi più utili a correggerne e consolidarne l' ammi-
straz ione. 
Noi speriamo che gli addotti esempi cl' inchieste avvenute 
in altri stati conforteranno il Parlamento Nazionale ad adot-
tare anche per la nostra marina il mezzo dell ' inchiesta, nel 
senso più lato da noi indicato , e che avrà cura di affidare 
un' iucarico sì delicato ed importante ad una Commissione , 
composta di uomini, i qual i, oltrecchè essere competenti per 
cognizioni e per patriottismo, provato dalla precedente lor 
vita, sieno estranei affatto all' attuale amministrazione: qua-
lunque transazione, anche lie ve, in proposito, potrebbe riuscire 
sommamente funesta. 
La soverchia fiducia, in questa materia, nei rappresentanti 
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delula Nazione, sareblò~ ~@lpa gravissima, che v@rmbb.~,; senza 
dubbio, scontata, in un prossimo avveni,re, toi più fatali di-
singanni. 
Confidiamo che gli uomini chiamati ad asiumere . tale inca-
rico non saranno da alcun altoo pensiero guidati, se rion da 
quello della grandelz·a della Pairia Italiana. 
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